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SIGNOR MIO 

kM. tiero capponi 

amico fmgulariffimo . 

O LTO tempo ba che 
gli Accademici Difuniti 
di Fabriano bauendo re - 
citata vna mia Comme- 
dia j che va fuor e in iSlampd fotttono 
me di Donna Coflante , e perauentura 
offendo lor piaciuta , e deftderando ba- 
tter di me maggior conofcenya , che 
quella , che da effa Comedia bauean ' 
potuto hauercy mi fcrifiero piti lettere 
dmoreuoliy e per t almeno, ri fponden- 
do io loro prendemmo injìeme amici- 
tia : E da ejfi fui più volte pregato , 
che quando mi venifje fatto altre Co- 
medie comporre volefii lor farne par- 
te y woHrando non poco aggradir loro 
le mie particolarmente/Per la qual co 
fa io dijiderofo di compiacere a quelli » 
A 2 quattro 



quattro anni fono andando a Tarigì 
& inritornandomene (qùando dalfal- .y 
tre bifogne,per cui bau eq fatto tal viag 
gio , m* tr a alquanto aagiò cmti dritti) 1 1 
corri [lofi {a prcfcytc fame'dià’ilci’ ri- 
mante Furio fo : c tofìo ch’io fui giu n- 
ti- à Firenze Fanno 1 580. ne diedi' 

• auifo à gli Accademici ( T)ifimiti , i 
quali » auìcinandofi il tempo del Car- . 
novale , hebber molta ccurq tal nuotta ,f 
& incontanente mandarèpo vno à po- 
tili accio cbeìo gli defii copia di taf 
Comedia . La ónde fenia bauer tem- 
po di riuedcrla, ò di ammendarla > mi . 
bìfognò fcriuerla in fretta , acciò F ba- 
uc fiero in tempo di poterla recitare _> 
quel Carnovale, ficome fecero (fecon- 
do ebe dicono le lettere, fhSioJfebbipo- 
fiiqdaloro ) con grande apparato > e 
fiefa . £ dopo non molto tempo mi 
auifarono bauer defiderio , quando noi\ 
fhi fofie dispiaciuto , di far Rampare 
la detta famedià . Jo rijpofiloro che 
- mi contentava ogni volta che mi drifter^ 
tempo , ch’io lapotefii riducete à mi- 
gli or kuionc\ e perciò mi rimandale- 
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ró là copia, cìxio hauèaìot mandata , 
acribia pataffi Migliora re, ò vero affrà 
t a fiero ; cbè io niatidajjì lórbyrialtrh 
piu corretta , è cciì offertilo 1 lafratich 
andata in lurida file battendo io b'auùtb 
'tempo pbr altre mie óccupakoni di trk 
feriti crìa, ne da effi effaìdom fiatai» 
mandata quella, ch’io affrettava che A 
dni mandaffero', vltimdmtntè mi feri- 
rono che hanno fatto copiare al netto 
la mia Comedia , e ibtmìio dato à fìa- 
fare in ^Macerata ) pèi ciò ritirici ef- 
fer piu tdtópo Rammendarla , c chej 
tófìo rtìC némandWehhòho d'eueffram- 
fate^j 'Perche vedendo io non bà- 
tter aftrà'ritnedio che la Comedia non 
fùffe yeàutàda tutto il mondo pienaLs 
ili moitc'coféfCbi mMaM&noia grafi 
WìfàìMifàdfìteèno 3 che 2/ 
ciò erdcOrìtòò à mia voglia, e per pur 
gay Li iftttèjtiiO tWio^oteùa dà quelle 
macchie ; chemuffèkddnó la vi sì a.;, 
l’ho previamente 3 per quanto dal tem 
pom’è fiato conceduti) , ammendata, 
e fitti fiampàré} accioche fi vedef- 
je in va mede fimo tempo quefia da me 
l A 3 conci- 
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corretta * e quella che fanno lampa- 
re i Dif uniti, che differenza haueffe- 
XO fra loro . tJMq perche quelle mie 
ragioni , che perauentura da mordi- 
tori deli 1 altrui opere non faranno . ac- 
cettate yhaueano di me fiero di difen- 
fore , che lefaccfic viue, e gagliarde , 
hò efìmato ben fatto qucfla mia fati- 
ca , chente ella fi fia, à voi dedicare , 
e [otto la protettone del nome vomirò 
mandare in luce, sì perche le mólte-* 
virtù , e fetenze , che fono in voi poffo- 
no, darle autorità yér efferle feudo con- 
tro i colpi di quei riprenfori , che fem- 
prè fanno coni arco tefo , e sì per dh 
moflrar qualche fegno dell'ffftttione, 
ch’io vi porto , e della molta obligatio • 
ne ch’io vi tengo ; rendendomi certo 
che la gentilezza, vo tira per parte di 
fodisfacimento delle infinite cortefie * 
ch’ella m’bà vfate (cono f endo quan- 
to poco il mio poter fi Henda) di que- 
fio picchi dono , fatto con puro affet m 
todi cuore, rimarrà appagato , e con- 
tento . Et io in tanto appreflandomi , 
per quanto farà di me, di fo di sfare-* 
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al rimanente, mi vioffero, e racco- 
mando , pregando il Signor Iddio , che 
quanto defiderate vi conceda j . / ' 
Di Firenze alli X X V. di giugno. 
M D L X X XI I IL 

. ^ •- ; u ; * >;£_*: . ; .v „• -j 

2>i K S . Magnifica 

ud jf et t ionati fi. per feruirla. 

« r " Raffaello Borgbinl 
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‘Àppàrifca (oprala Scena al calare delle 
cortine, vn prato d’herbe, e di fiori (b- 
.Opra cui fieno Gioue , Bacco , Apòllo , 
Mercurio, Giunone, Diana, e Venere, 
e cantino la feguente canzone . 

P Oich'en fec'ura partii. • 

Lungi fiam dal furor de rei Giganti , 
Qui fra l'her bette di fior vaghi Sparte 
Foffiamle Jlanche membra , e i cor tremati . 
A noi.tofio fi appretto -) . 

Il Nettarei t V Ambfopa efea celefte , 

E come Augelli campati dal vi fico 
Lieti godiamo del p affato ri fico . 

Sia al fine di quelle parole apparita vna ta 
uola apparecchiata con viusnde (opra : 
e gli Dei dalla banda di dentro fi met- 
tano tutti a tauola . Incucilo venga 
Tifeo Gigante r e dica le feguenti pa- 
role. 

S E la mi for fa ogni potere atterra 

Chi dette hauer di me piu fiato fi gloriai 
Fatto ho Gioue fuggir vittoria , 

Che mottrar Spero più poterla terra 
Che non può f acqua, l'aria il foco e’I Cielo , 
E vàgli Dei fopporreal caldo , e algielo. 
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Detto quello s’inuij verfo gli Dei , & eifi 
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'Ècco Tifeo deforme -) , 

i'Fitgèiàr» tutti tri varieformtlj. 
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Hàtìóhdo detto* qùefté’ parole , la tavola 
IpàiMfca.é Gfotìe (ì trasfprmi in vii Mdn 
tone , Bacco ih : vn Becco , Apollo in 
f vn Corbe , Mercùrio in vii Ibi Vcèello 
limile aliti Cicogna , Giuhorìc in Vira 
Vacca , Dialia in vna Carta , e Venéie 
Sto vn Pefce, e (e ne vadauò,e Tifeo art- 
f ' ' ; còr egli fi pattiv , - ! 1 r 1 /' > 
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OGLIONO louqnte gli 
huomini nel prepararli a pia 
ceri (correli , e gentili Afpet 
carori ) ò prometterli 


_ ^ tanto 

di quelli , che nel riceucrli 
poi, ritrouandoli affai rainori,chc etlì nel- 
Tanimo non s’egli erano proporti ( come 
che i piaceri in fefteflì molto vagliano ) 
quali defraudati della lorofpcranza, poco 
fti alarli ; o vero prefu mendoli non rnplto 
in crii hauere à cópiacerlì,, fe ben poi mag 
gior diletto ne legue , che nel pcnlìer loro 
n5 li erano imàginati(come che in vn trac 
toda improuila allegrezza affalito, rima- 
ne de fenlì talmente occupato che nó può 
il piacere della Ietitia gallare , ò come oc- 
chi abbarbagliati dal troppo lume ) non 
ileorgono la luce , & il piacere fecondo i 
ineriti Tuoi non con lì derapo, e non aprez- 
xaao . La onde noi che ad altro camino 
no habbiamo intirizzate le fatiche noftrc, 
che a conducerui ìù vn diletteuole prato 
di piaceri, non vorremmo, che voi errado 
la ftrada , in qualche fólto bofeo ò in qual 
che valle oleura vi conducerte. Però io (li 
come a miei maggiori è piaciuto) per age 


uolarui la via venuto fono . Tutti i piace- 
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PROLOGO. 6 
ri, Gratiofc Donne , & amorofi Giouani , 
o fieno all’animo, o al corpo fpettanti per 
inoltri cinque fenfi , quali come per cin- 
que porte a noi fono introdotti . E ben ve- 
ro che quelli , che all'animo fon piu dice- 
noli tolto per li fenfi corporali paflando, a 
quella parte dell’anima fe ne vanno, doue 
il lor diletto ritrouano , fi come quelli al 
corpo più conformi in quei fenfi dimora- 
no,doue più fi compiacciono . Ma perche 
tutte le cofe , che fi fanno vorrebbono al 
tempo , al luogo , e alle perfòne hauer ri- 
guardo ; noiperhorade piaceri dell’ani- 
mo(come che la mente non habbia in tut 
toad efierpriuadi diletto) comeàquefto 
tempo, che a gli honeft piaceri del corpo 
è concedute, e a quello luogo, che alle fiot- 
tili confidcrationi è mal atto , & a voi be- 
nigni Auditori; che amorofi ragionamen- 
ti afpcctate, poco conucnenoli non tratte- 
remo. Ma l’miétion noftra c di darui quei 
maggiori piaceri a fenfi corporali pertiné- 
ti,che per noi fi pollano . Ma non vorem- 
mo già, (che così grandi gli afpettaftc,che 
poi più piccoli ritrouandoli, poco vi fodif- 
fac^lfero . Però non penfate che vi fi rap- 
.prefenti vna di quelle felle, che negli am- 
pi Teatri con grandillìtna fpefa eran fatte 
da Romani . Ne manco v’cnrri in pefiero 
d’haucre à vdire vn poema cosi bello, e co 
sì ben cópofto.che da molti,in molte par- 
ti non polla eflere biafimato. Percioche Cc 
le vclenofe lingue de nr)a)igni,non han la 

A 6 fidato 
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• Sciato dire clizia Gomédia di Dante non è 
- poema, è s’è poema iló è poema hcroico , 

• è,s'è poema heroico h6 è ofleruato E che 
l’Ariofto nel dar nome' al Tuo Orlado Fu- 
solo, nel Feguir tante attioni di vari Caua 
licri,&- in molte altre cofe, che. Fora lungo 
a dire, ha poco feruato le regole della poe- 
•tica.Quàfò maggiormente farà biafìmata 
quella nodra Comedia da Autornuouo, 
poco conosciuto , e manco fauorito copo- 
fta. ? Poiche di qtoàte Comedie in linguaTo 
fcana Furono mai Fatte , non le nè pur tro • 
uat vna , che in qualche parte da maligni 
riprefa (tata nò (ia . Non voremo etiandio 

‘vi Facefte vn prefùpoftoneiranimo,eheil 
piacere, che vi habbiamo apparecchiato 
-FolTc y edere di così poco valore, che mag 
gior ntrouandolo vi FolTe dalla improbi fa 
obumbratione dc’lenlì tolto di cóliderare 
i meriti fuoi. Perciò lì come voi fapete.nic 
ni piaceri no in tutti i luoghi', neiu tutti i 
tépi fono da merterfi in opra. La onde noi, 
i piaceri appartenenti all’odorare, al gufta 
re , e al toccare (come à quello luogo, è à 
quello tépo non cóueneuoh)habbiaroo la 
feiato da-parte,oltre a che dall’odorare ne 
salce occupatione de lenii, dal gridare em 
pimeto , e lònnoléza,e dal toccare làtietà, 
ftorrùttione, c franchezza Per la qual colà 
noi habbiam penfato, che i piaceri à fenlì 
piu nobili diceuoli habbiano hoggi ad el- 
fere il volito palla tempo. E quelli làràno 
i diletti all vdire,& al vedere pertinenti. 

♦ Quanto 
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Quanto all’vdire , hauete vditoi c vdirete 
foaue armonia di voci,c di ftrurréci, c feti 
tirete fe attenti fiate ragionamenti graui 
? piaceuoli * e ridiculi . Quanto al vedere , 
quai cofe pofiono mofirarfì a gli occhi di 
maggior diletto, che vna bèlli Città, vna 
beneintefa Architettura, e bella, e gratio- 
fa donna con leggiadria caminante,& con 
dolce,& auedutafauella parlante/’ Di tut- 
te quelle colè vogliamo fare fpettacolo a 
gli occhi voftri.Per la Citrà-,eccoui la bel- 
la Firenze per tutto il mondo tanto famo- 
fii.e celebrata. Per bene intelè Architetture 
eccoui quelli bei Palagi , e quefta fupcrbà 
loggia . Belhfiìma,c gratiofa donfia, e nel 
parlare auedutiflìma nella CÓn^dia vè- 
. der potrete., & a voi giouani aporofi fia 
concedutoli poter innamoramene, & il 
godere del fuo amore ^purché non v’ingan 
niate nel chiamare Amore il lafciuo,c sfte 
nato appetito degli inrationali Amore al- 
tro non è che difio di bellezza, e la bellez- 
za è vnacertagtatia,laqualenalcedairv- 
nione , e dalla concordia di più cgtfe ; c in 
tre luoghi principalmente fi puo 'conofije 
re quefta grati a. Nell’animo per la concor 
diadi più virtùrNcl corpo perla mifura,e 
proportione della membra, c vmone di 
piti colori :E ne fuoni per l'armonia di piu 
voci . Seno adunque tre le grane, e tre al- 
tresi le bellczze,cioé degli animi de corpi, 
c delle voci Le bellezze degli animi fi con 
fiderano con rincelietto, quelle de corpi fi 

cono- 
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conofcono con gli occhi, e quelle delle yo 
ci con Parecchie fi riceuono. Adunque co 
Fintelletto, col vedere, e col’ vdire lì gode 
la bellezza,& il vero Amore. Co Pintellet 
to aduque,co l’vdire,e col vedere i virtuo 
fi ragionameli, le vtili fèntenze,gli accorti 
cfempi,la foaue armonia, gli aueduti par- 
lari,! dolci canti,! fuperbi apparati, le va- 
ghe profpettiue,e le belle donne della vo- 
fira Comedia a pieno godete, e còfiderace. 

Pedone della Comedian . 

Mi de* Strujfì vecchio innamorato di Rof 
mondili * 

V tifi agio Alberti vecchio innamorato di A - 
retafila -> , 

Sciatto fcilinguato feruo di Mideo, 
Saputina ferua del Capitano Vinciguerra 
Hofinonda fanciulla creduta figliuola del 
Capitano , 

Vii dr eie gioitane innamorato dAretafilcu t 
Tedino fuo feruo , 

Capitano Vinciguerra. * , 

Cilio fuo feruo t 

Filandro giouane in amorato di Rofinonda, 
Riccio Zanninolo, 

Aretafila fanciulla figliuola di Mideo & 
Ma. Nafiafia moglie di Nafiagio . 

DEL- 
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DI RAFFAELLO 

BORGHINI, 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Mideo Vecchi». 

|Vfio fai quel che tu ti vogli, 
SJI^ÌWJ Sciati goueniare a ranche ^ 
k° l* barba biaca.e fb per cf 
^y p] l^ gii periéza quel che è il meglio 
Wr^fy^-h di farejmettiti io affetto per 
andare ftafera a cafa Naftagio, e non ti da 
re alerò penfìero . Gran cofa è quella che 
hoggidi i giouani a pena hanno leuato la 
bocca dal latte, che fi fanno a credere dijlà 
perne più che i vecchi , e di qui nalce che 
il mondo và in rouina , perche le colè gor 
uernare da chi molto prefume, e poco in- 
tende, non poffono caminare a buon fine. 

Al mio tempo i garzoni lènza il configlio * 


F V R I O SO 
• •• 1 Comedian 
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del 
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del padre non harebbono hauuto ardi redi 
muoucrc vnafogJiàV énon vfeiuàno del- 
ia guida paterna fé non dopo venti, o yen 
^quattro anni* Hoggi anfeop fanciullac- 
ce vogliono fàper più che i padri , e fenza 

frenò alcuno fanno ciò che d^fta léj l’ap- 
petito. Ma la mia figliuola non farà già 
di quelle, ch^.fi gouernppo> fuo fenno . 
Perche fe bene egli pare , che ella mal vo- 
£$mi£ri àccdn frn ta tì ì -prefider Na^agio 
per marno , per eflere alquanto attempa- 
to . Io * che fo che fbor del hauer roba 
'Ogn-altra cola è vana appreflo dei mon< < 
dp »; v dgliop i ù loft p daijaa reflui, come 
£ 'che vecchio , rfcchiflìmV, elauitì pefgli 
anni ,/chfe^ vn'giquajie drpdchc facilità , 
e di manco ceruello , accioche élfhabbia 
a tribolare rutti tua vira i tòlrre a che vii 
giouane in quattro giorni .fatio di lei an- , 
crebbe qua , e là cercando nuoue viuan- 
<de ; dotle NaÙagio /he fpafima de fatti 
Tuoi , hauerà, digrada di vederla, non che 
la copia l’habhia a faftidire. Er io in fu 
qutfla occafone del vederlo tanto ribal- 
dato in quefto amore , ho penfàro di rì- 
fpiarmarmi qualche fcudo,prima col dar- 
li minor dote , ch’io pofla , e poi col fare 
che Naftagio le dia J’AnelIo in cafa fua , 
accioche quéfta fpefà Vada fòpra di lui ina 
' eccolo apuntò . ‘ 
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< N a/l agio , e Mideo . . 

./-• • xì li : O'I 

Naft. T) Vondi Mideo. .:v <ri :<ii 
Mid. OBuondi, e buonanho NaftagÌJo,che 
fate voi quà così per tempo? - f : ■< = ' *' 
Naft.Per tempo fi quanto al giorno, ma mol 
, to tardi quanto alla faccendaich’io vorrei 
horamai hauer conchiufa. 

Mid. O Nàftagio queftè non fon cofe da cor- 
rerle infretta, pur hoggi io fon dilvberato 
dj troncare ogni impedimento, e dargli fi 
ne per quanto Vafpetta ddlla parte mia . 
Naft.Io non fo che dalla parte vodlra^nedal 
, la mia ci habbia a e fiere* irli pedi mento al-1 
I «uno , non habbiatn noi già fintola fcrit- 
ta d’acordo / e non bo io di già toccata la 
. mano alla fanciulla ì che altro ci rimane, 
fe non che io le dia l’ Anello, e fatte d’altre 
: debite cirimonie confumi feco il matti»- 
tnonio f { ' ■ ) 

Mid. Voi dite Vero, ma dapoi ch’io non vi vi 
di mi fon nate due difficultà . La prima è 
•che io nó potrò matcnerui la promefla del 
losborfo de cinquccéto fiorini, perciochc 
vn mcrcatate,il quale me li douea, per la 
ftretez-za, che è hoggi della moneta^ dice 
non potermeli contare, ma vuole aflegnar 
meli in ifcritturarLa feconda è che nóha ' 
-uendo io donne in cafa come fapete , fuor 
.che la fanciulla,e vna mia forella vecchia, 

ho 
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i. ATTO 

ho poco il modo dì poter Fare le nozze, o! 
tre a che la fanciulla (là alquanto ritrofèt- 
ta, perche fi vergogna, e perche non a chi 
la perfuada. Alle quali duedifficultà io 
ho penfato i rimedi fé a vói piaceranno. 
Alla prima,che voi mi faceftc tepo vn’an- 
: ho gratis de «detti cinquecento fiorini , 'o 
▼ero col perderne due,o tre per ccnto,tro- 
ifèrò io chi veli conterà. Alla feconda, che 
j6;guidafle ftafera la fanciulla a cafa voftra, 
doue io farei infieme co mia forella,e qui 
.«ile potrefte dar rAnello,doae lafanciul 
la per eflere fuor di cafa fua per vergogna 
. non negherà cofa alcuna.c domattina po- 
trete vdire la Meda del congiunto, cdo- 
man di fera menarla. 

Naft.L’amore ch'io porto a voftra figliuola, 
e il defiderio, ch’io ho di godermi feco,no 
comportano che io faccia conto di quelle 
voftre difficultà . Però quanto alla prima, 
io (bn molto contento di farai tempo vn* 
anno gratis de cinquecento dacati,perche 
{ lodato fia il Cielo ) io ne ho ancor mille 
nella caffa che fi danno al buio. E quanto 
alla feconda , io non poteua hauer la mi- 
glior nuoua , che d’hauere ftafera in cafa 
mia a dar l*Anelloallamiadolce fpofa, 
ma fè le nozze non faranno come fi coo- 
uerrebbono non incolpate me, ma il poco 
tempo che mi è conceduto. 

Mid.Mi marauiglio di voi, quanti più denari 
/penderete, meno vene rimaranno,non ac 
cade di quefto fare feufa con efTo meco , 

• . ' pei- 
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perche le fpefc fuperfluc Tempre mi fono 
difpiaciute. 

Jaft.O M Mideo, non peniate che io ci vo- 
, glia vergognale malfime in cofa tanto di- 
fiderata , ma perche il tempo è brieue , il 
meglio è auanzarne il più che ha poflìbi- 
le,perciò Ha bene ch’io vada a dar ordine 
a quello <;h*io debbo fare. Ma prima date- 
mi la mano in fede di mantenermi quan- 
to mi hauete promcflb,che non mifacefte 
fare la fpefa in vano. 

iid.La mia pyola vai più che qual H veglia 
pegno di fedeipure per fodisfarui, eccola- 
tii , e vi prometto che fiaterà verrò infier 
me con Aretanla a cala vofira,doue potre 
te darle TAnello , fecondo che habbiamo 
detto. , " '!:[ h . 


Naft. Senza dir altro, fc non ci riuedefTìmo al 
,tramente,ftafcra io vi afoctto infieme con 
jlafpofa. i : .< 

Mid. Andate por fìcuramente, ch’io non man 
chetò di venire. 

Naft E merretc Aretafila. 

Mid.E merrò Aretafila . Non dubitare, che 
non ghignerai fi tardi al palio, che non ti 
paia per tempo O come quelli nouclli fpo 
fi fonoirertolofi nel entrarein campo; ma 
come deboli, & a lenti palli fi partono dal 
la battaglia. Io ho fatto fiamani vna buon 
opera ; Prima io goderò vnanno cinqnc- 




cen- 
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cento ducati ,che montane* qualcò(a,e pòi 
ini fon rifparmiato ftafera aldino cinque , 
'ò.fei fiorini . Hofa ch'io ho fpedìto le co- 
fe,-che più m’imporrane* voglio vedere 
Vio potetti parlare alla mia-bella. Rófmón 
da. Ma per andar ficùro è bene ch y io fac- 
cia picchiare aSciatto, accioche fé vifof- 
fe quel brauaccio di Tuo padre non m’iri- 
’con tratte male. Lafciàmi chiamare Spari- 
to . O Sciatto, o Sciatto tu “non òdi eh?' 
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Scht.*\ /'Éflelb.ÒKé voletéi , 

Mid. JLvXChe vuol dire , che.voleté ^Vifén,,. 
iftiore, e vedralo . S£ ben coftui è (ciocco, 1 
ho diliberato ferùiripi di lui in ogni $no>, f 
do in quefto mio amore, perche per la'fèm; 
plicità fua ci andrà coh piu fedeltà’, ! b fè' ' 
pure Rofmonda-riè^afle compiacermi , C 
altramente.pattafle la bifogna d^qòéttò 
the’io mi fon diùìfato , tutta la colpa allà*^ 
melélàggine di Sciatto fi potrà attribuire. f/ . 
Sciar Meflele eccomi. 

Mid. Che hai tu fattp tanto ? che vuol dire * 
quando io ti chiamo che tu non vlén fii- 
biro ? 

Sciar Mècce del'cané, e della, gatta, che 
m’haniio iritattenuto , che'dauòl voletff 
Voi falc di chelle bcttiaccfc in caf?,xhe nS 
' fon bone fc'nòn a mangiale ? ; 

Mid* 
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Mid.Comeilcane,e lagatta/cfietidinterufc ' 

nuro di sùpréftameuce. 

Sciat.Io velo dilò,ma non vi adilarc. 

Mid.Di pure allegramente, che poi che ftàlè 
ra habbiamo a far nozze , ti perdono (la- 
ma ni ogni co fa. 

Sciar. Quando voi mi chiamatti.iohaueua a 
punto cotto vn locchioch faflìccia in fu la ; 
gancola.e fatto il pa vnto,& haueua mec 
ciuro vii bicchiele di vino in fu la tauola,e 
mence che io vini vedo la finetta pe lipon 
> deui , la gatta mi poeto via la fallicela , e 
pccfte io le volli colìcle dieto,clla fatto là' 
la tanal a, e fece cadtìe.i bichicle in iella, 
e fuggi via, e cando.io penlb tonnalo pe 
pan vr.ro il cancl’haueua mangaco,e cosi 
fon venuto fuole a dentrfecchi. -r 

Mid Ah,ahjje il bicchierc fi. ruppe ? 

Sciai Melfc/ì. 


Mid.O Iciagurato . O roba mia, forfè che io 
non fwdo a guadagnarla,- ma e non m’im-- 
porta te lo metterò a conto del falano . 

Sciat. O voi m hauete pomello di non vi adi 
lale, : ... • :.S - 

Mid.Hoi;sù tu hairagjonc,maio voglio che 
tu mi faccia vn ambafeiata. 

Sciat.Io falò cioeLie voi volete. 

Mid. Tu deTapere come io lono fnajrooratof » £ 
Sciat. Voi innamolaco ah, ah, 

Mid. Tu te,ncridi non ti paio io jauomo da 
innamorarmi. . \ . , 

Sciac. Meffe£ da innamòlautii,ma non 4? fa? 


kip immolale. 
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Mid.O perche non ho io bella perlòna? E co 
me che io habbia la barba bianca, fono co 
me i porri, che hanno la coda verde. 

Sciar. A Ila pouafi iccoticano gli afini.© canti 
huomini bauano fuole della ghella , che 
poi al menale delle mani temano dal ca- 
po a pedi. 

Mid E, tu (ài molto come io mi lenta, c poi 1 
vai più vn buon configlio , che cento fatti 
a calo. 

Sciat. Si auanti che fi cacchi nel acca i confi- 
gli fono buoni, pececcale di non vi cade- 
lcjmacando vno vi è caduto bifogna me 
naie le mani , c pedi , le donne fono come 
l’acca, fopa alle chale chi è,c non fi dime- 
na affoga. 

Mid. Ah,ah, A quello che mancaffi che man 
care non penfofupfirannoi miei denari , 
vna voglia non è cara. 

Sciat.Hola mi hauete cotto; ma chi è chetta 
votta dama f 

Mid. Rofmenda figliuola di quel Capitano, 
che ila codi ? 

Sciat. Di chel bauaccio . Gaddate chello che 
voi fate ancol io fono innamolaro della 
fua fante ; ma io ho tanta la paula di elici 
bauo.che io non nullifico a fa nulla. 

Mid. E non bifògaa però hauer tanca paura, 
perche ogni cane, che abbaia non morde. 
Io v© che tu vegga per mezo di eotefta fcr 
ua, (è tu poreffi far opera che io le parlaffi 
venticinque paroIe,e poi Iafcia far me, che - 
io ti voglio donare, yna berretta,chc io ho 

lafciato 


Il 
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lanciato di portarla trema anni fono. 

Sciat.Io fon contento, che ho io a fole/ 

Mid.Tu andrai a picchiare, e dirai alla fante 
che di grada végaall’ vfcio che tu gli vuoi 
parlare]. 

Sciar. E fe la veniffe allapotta alla pima? 

Mid.Dirale,come ha ella nome fallo tuf 

Sciat.Meflefi Saputina. 

Mid.Come Saputina/ 

Sciac. Saputina mcflefi. 

Mid.Dirale adunque.Saputìna il mio padro* 
ne vorrebbe parlare alla tua padrona • 

Sciar. Appettate, io dilò, Saputina il mio pa- 
done vollebbe pallale alla tua padona. 

Mid. Alla tua padrona t E fegui, c fe tu le fai . 
quello feruigio di farla venir qui in fu la 
portargli ti riftorerà beniflimo, perche è 
molto ricco, c gentile. 

Sciar. E fe la padona vien fuole che l’ho io a 
fole. 

Mid.Vna bellariueren2a,e dicale. Madonna 
Rofmonda il mio padrone , che è ricchif- 
fimo , e liberaliflìmo è innamorato di voi 
che muore, e vorrebbe le faceftc grafia di 
afcóltar da lui quattro parole'. Và via non 
perdiam più tempo, che io ftò qui da par- 
te ad afpettare. , 

Sciat.Io vò. 

Mid. Voglio vn poco raflertarmi U barba, a 
ritirarmi in fu la perfetta. 
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Sciatto^Saputina^e Mideo. 

Sciat. , npich > toch < 

Sap. A Chi è?o fe’tu Sciatto? . 

Sciac.Son io, ma falò te,fe cu vuoi. 

Sap. E in che modo pochetti efler me? 

Sciat.Se io ti entaffi (òtto, e tu mi copiffi tut- 
to, chi ti vedeflì dilebbe chelia è Saputina, 
no Satto peche io Palei Saputina, e no Satto. 

Sap. Gnaffe cotetta è vna bella inuétione > ma 
io non vo,che tu diuenti me altrimenti . 

Mid. Diauol che egli le faccia mai più f am- 
bafeiata. 

Sap.Vuo’tu altro da me? perche a dirti il. ve- 
ro, io ho da fare in cafa, e non pollo hora 
perder tempo in nouelle. 

Sciat.Io ti ho da farle vn ambacata da patte 
de padone. 

Sap.Vn’ambafciata vuó’dir tu.bifogna inten 
derlo per difcrctione, hor dilla pretta- 
mente. 

Sciat. Saputina potebbe i padone alla pado- 
na pattale palolaf 

Sap. Per me potrefti parlare per in fino a Pa- 
fqua> perche poc« piglio il tuo parlare. 

SCENA V. 

"Rofmonda, Saputiti * , Sciatto, e Mideo . 

Rof/^VVanto hai tu a fiate cotti fuore, 
forfè che in cafa non ci è da fare. 
Tu vuoi che il Capitano corni , c dia al- 
l’arme . 

Sap. 
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Sap.'Opadrona perdonatemi, collui diceua 
hauermi a' fare vn’ambafciata; ma io non 
Io pollo intendere , di grada vedete fé voi 
meglio di me rintendefte. 

Sciat Fatti in ca tu, che io non Io vo piu falc 
a te il vo faleachetra,che è piu bella. 

Mid. Io rimango abbarbagliato dallo Iplen- 
dore de fuoi begli occhi . Amore infondi- 
mi dolcezza, ch'io polla dolcemente parla 
re alla mia dolce dama. -, » 

Rof Tu'fai fare molto belle riaerenze > di sà 
quel che tu vuoi. 

Sciar Madonna. Mideo magnifico mio mag- 
giole mi manda mezzano, mente egli mo 
le mimilandoui,mandandoni molte mala 
uiglic metro , mezo motto mecce mecca, 
modendoni le mani , e le mammelle va 
mendicando da voi mifelicodia. 

Rof Io per me fe altramente non parli non 
mi vanto d’incenderti,. 

Sciar, lo palio pule pulo,pcchc i padonc potè 
do pallebbe palechi paiole a voi padona . 

Sap.Orfu (e tu non lai dir meglio, torna, e di 
al cuo padrone che il mefio ha hauuto foc 
correnza di corpo per la via. 

Mid Mi rifbluo di non perdere Toccatone lo 
voglio parlare da me fteflb.Madóoa lun- 
go tépo ha, che la voftra bellezza,nluccn- 
docome oro, m’ha fatto Tuo prigione, per 
che rimirando i voltri biondi capelli mi 
par vedere, il piu bel tcloro del mondo, la 
lèrena fróre mi lèmbra madreperla, gli oc 
chi mi paiono due belli icudi d’oro, le dol 
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cì labbra due rubini, Adenti pèlle óri<;rftà-q 
li', la gola chrilUllo di'Montagiia 
bianco pecco due uVafle di puri (limo'à'riqtv 1 
to, talché chiuì poiredefléu potrebbe chia : 
jtìàr ricbillìmò,?. fei mercatanti vano lira 
cagliando per lo mondo per farli ricchi ; 
Meiauiglia nort è le io conciando in voi 
ogni ricchezza giorno , e notte tcàuàglio 
perpeffedere così giàce(órò.Percio*i'prè~ 
go anima mia caciata , melata, e dolciaca 
che vogliate hauercompaflìoue di me , 
che per voi maoio a tutte Phore. 

Rof. M.Mideo io nò penfaua che alcun huo 
mo\ come voi ricchiiTìmo potette volger 
Tammo ad altro, che ad amare la fua rie* 
chezza, & a cercare Tempre d’accrcfcerla 
con ifeemare l'altrui ; ma poiché con le 
voftre belle parole, mi hauete-dimoftrato 
hauer l’animo (1 gecilc,che cerchiate mer 
catantare mercatantia da mercatanti no- 
bili, c libefeli, come che io aon ha femina 
che tai cofe venda, fi mi fon io tutta com- 
metta per amor voftro, e vi tingratio del- 
li lodi che mi date , e dello amore che mi 
portate. 

Sap Fermati profiinruofò. 

Mid.Gratie debb’io federe a voi Tefbro mio» 
poiché di così ricca merce vi degnate cari 
car la mia naue, ma che tardiamo fperan- 
za, poiché il mare è quieto , che non dia-^ 
mo le vele al vento, fe non è in cala il ca- 
pitano, fi come io credo, che dimoriamo 
«juì che non andiamo dentro? 

Rof. 
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Kof Adagio M Mideo non così tofto fi con- 
chiudono i mercati , quaudo fi tratta di 
mercatante di gran pregio Dunque pen- 
iate voi , ch*io iia donna da mettermi gli 
huomini in cafa fcnza faper perche? 
Aiid.Voi haùete ragione, anima mia inzuc- 
cheratalo difidererei eflete in cafa con'ef 
fo voi, perche io lo che voftro padre poco 
penfa , e mcncfha il modo a maritami , e 
per dirai alcuna cofa,che io ho penfato in 
beneficio voftro intorno a qncfta faccen- 
da, e quando non vi difpiacdfe farei io lo. 
fpofo.c con la proua vi farei vedere, che i 
peli bianchi non fanno gli huomini vec- 
chi, bambolina mia. 

Rof Hauendo verfò di me fi buona intentio- 
ne non pollo mancare d’afcolrarui,ma dà 
temi qualche legno che io fia certa di non 
efler beffata da voi. £. 

Mid.Di grada, perche io non ho denari ado 1 
fo eccoui il mio fùggello , il quale io non 
fòglio mai rrarmi di dito , e mi coftò cin- 
que ducati, quello è va gr£ fegno pigliate. 
RofMi marauigliauaben io, che voi non pré 
defte giuoco di me. Vi fo dire che s’io cre- 
deua alle paroIc,io ftaua frefea, poiché co 
fi picciol fienale volete che io conofca 
yna cola cosi grande, e così importante 
come diccuatejandate, andate. 

Miti* Vdite.vdite Anima mia bella, chiedete 
voi che fegno voi volete,che io velo darò. 
Rof Se mi amate come dite,e le bramate tan 
* co di parlarmi,n6 bifogna leggier fegno a 
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farsene chiarir Perciò porcate tni vn*ca«^ fl. 
tfna Miceneo feudi che non.fiagran cofa, 
e io alfhora vi crederò. ;• 

MÌ4.DÌ cero ducatifOime che il prezzo e b€ 
piu alto, ch’io non pmfaua cento ducati? 
Sciac. Cento iccudi pe pillale a vna donna , 
padonc vdite, Gli è meglioche voi pallia- 
re ame che io vi chedeilò, e datemene fo- 
lamence deci. , ' ' 

Mid.Mi marauigliaaache tu no dicem qual 


che fciocchezza. 

Sap.O quanti con parole fon braui , fono in- 
namorati, e fon ricchi? 

RofM.Mideo rimanete in pace. # • 

Mid.Deh non vi partite bambolina mia, che 
io.rai muoio. Orsù io fon contento far ciò 
che voi volete, vela porterò, ma uon per-, 
diana piu tempo andiamo in cala. * 

Rof-O quello no (ì può fare^che fe il Capita 
no tornaffe per forte ci ammazzerebbe 
tutti , Ma fe voi volete parlarmi, e non ci 
(ìa pericolo alcuno,io vi darò il modo . 

Mid Digrada dite. , 

Rof. Voi hauete quello volito fcruidore, che 
pare atjai aiutante della perfona,& è anco 
ra fenza barba , però voglio che il veftia- 
%c a vfo di lauandaia con vn panno intor r 
no al. Vifo, e fate di hauere vna zana , en- 
tro acuì voi con agio vi accomoderete, e 
di fopra vi farete coprire di panni lini bia 
chi, e Sciatto, come le foflfe la mia Lavan- 
daia, che mi dee riportare il bucato, vi por 
tcrà qui in. cala mia lenza fofpetto alcu- 
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<no,doue noi potremo comodamente par- ?• 
i arci. mk.: 

Sciat. No no, io non Volgo cimentale donna, * 
che mi tochelebbe a ittale di lotto. 
fsp.Tu non di che tu harcfti il piacere dop- 
pio fn dare,& in riceuere, ma non diibi tai- 
re, che non hai a diuentar donna^ma ti hai 
a vcftir da donna. * T. 

Mfjd.Cotefta è gran cofa-a fare, ‘par per antfor 
voftro fon contento mettermi aognipéfi 
colojcjuanto ho io a flare a venire ? 
RolQuanco prima, perche il Capitano non 
tornerà fe non verfo l’hora del definare • 
andate via;ma fate d’hauer con elio voi là'* 
carena. : * 

Mid.Tanro farò dolce vita mia. ( 

Rof. M .M ideo ,atfdàcc via,' che non c da per- 
der tempo. 

Sciac.Saputinas’io ho a diucntale lauandafa, 
non lauelemo noi i bucato interne? 

Sap Laueremolo a vnhotta,eafciugeremolo 
a vn fole. 

Mid.Sciatto camma. 

iciat Voftro Saputinx 

Sap Che? - « 

Rof.E poffibilechegli huemini nel proprio 
intcreffe fieno cosi ciechi ì E che quello - 
vecchio fi dia ad intendere , ch’io fia per 
farli feruigio alcuno, e che egli nonconfi- 
dcri che fe per qual fi voglia occafione, il 
che vieti il Ciclo, io haueffi a far male, che 
io mi vorrei dare in preda adaltri che a 
vn vecchio bauofo. 
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Sap.O perche dunque gli hauere voi dato pa 
role,c volete introducerlo in cafa. 

Rof. Per vedere di causili di mano quella ca 
rena per valermene nelle occafioni , poi- 
ché il Capitano (i prède fi poca cura di ma 
xitartni ; ma tutto con faluezza del bonor 
.mio,ma bilbgna che tu mi lìa in aiuto. 

$ap. Padrona e m’increfce tanto di voi,che io 
•jp.Ó mancherò mai dolutami ip tutto quel r 
-Io-che mi comanderete , Ma andiamoce- 
ne in cala , che vien qua gente , & quitti 
mi narrerete il modo,che habbiamo a te- 
nere 

RofrAndiamo., - . . 

SCENA VI. 

F ilar e/e ^Fedinofuo fcruo. 

Fi!. /''"'V Infatiabile.e raaladetto dillo dell’© 
Y_/ro, tud’ogni male, d’ogni ingiufti- . 
tia,e dogni rouina.che nafte al mondo se 
cagione . Per fodisfare al tuo ingordo ap- i 
perito , il figliuolo brama la morte al pa- 
* dre,il fratello, nauoue lite al fratello } il ma 
rito vorrebbe vedere l’vlrimo giorno del- 
la moglie , i parenti ingannano i parenti, 

, gli amici tradiscono gli amici », gli Atto- . 
n rubano i pupilli , i Giudici vendono la 
giuititia , i Mercatanti giurono il fallo , i 
foldati depredano l’altrui, i uecchi fi affa- 
ticano quando (ì douerebbono ripofare,et 
i padri affogano le pouere fanciulle . Ol- 
ine ecco che pur hora,per Pinterefle della 
xoba fòlameme, centra ogni debito di ra- 
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gione, Midco ha dato per moglie la figlif 
uola a Natìagio.Et dee fanciulla cosi bel- 
la così nobile,così gentile, c così virtuofii 
t efTer goduta da.un vecchio così deforme,, 
così va le, cosi rozo,e così ignorante? Erio 
milero che tato tempo l’ho amata, debbo • 
:cflcr priuo «fogni fperanzad’hauer alcun : 
compensò delle mie tautefatiche l Come 
porrò io mifèro a me, quando mi farà tol 
•to la luce, il cuore, e il cibo vitale, vedere, ? 
respirare , c foftener più in vita quelle af- 
flitte membra ? Eh Fedino mio fedele, Ip 
tu non mi dar foccorfo io fon morto. Io ti 
ho Tempre conofciuto auuedutiihmo in 
ogni tua anione , non pottelli tu troupe 
qualche modo da difìuibari quelle. i 6 vo 
dir<riozze,ma per me elcquie funerale 

Ted.Padron mio caro non è cofa al mondo, 
che io piu deflderi,che la faluce, c la con- 
tentezza voftra , e fc mai il mio ingegno* 
come che poco vaglia, in alcuna cofa vai 
ie,rédeteui certo,’ che in beneficio voftro, 
fia per eccedere le fue forze naturali . Ma 
comeio pofladt prefente diftuibarq que? * 
fte nozze,non mi louuiene. 

fil. Quanto maggiori difficultà ti fi parano „ 
ausati , eflendoda te fuperate, tanto mo- 
fltcra'i maggiore la induftna tua , e tanto 
fla piu grande fobligo mio verfodi te. Si . 
che penfavn poco le alcuna medicina fi 
può trouarc da rirencrmi invita prima < 
cheiopaffi. 

fcd.Moltc cofc, veggo in quella materia, che 
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m’im pedi (cono ogni mio difeghó,purce- 
uè vna che mi dà qualche fperahza di po- 
tere fé non pei hora didoluere quello pa- 
rentado almeno tanto allungate le nozze, 
che ci Ha dato tempo di pcnlar poi ad al- 

• ire inuetftiom. 

FihQueftotno patlare è flato vnaggiugnere 
olio alla lucerna quali (penta. Dimmi di- 
grada hai tu penlàto qualcofa di buono;{ 

Fed. Non per ancora, ma quelche mi da fpe- 
ranza di poter venire a qualche buono ef 
ietto è la conofcenza che io ho di Nafta- 
gio molto tempo fà , per ialino a quandq 
io era in Lisbona. 

Fil E quello a che ti fcruirà per vtil mio? 

Fed Seruiraromi, che egli mi afcolterà,é for- 
fè darà credenza alle mie parole; il che le 
adiuicne egli è l’oca Ma per mia fe ecco- 
lo a punto. 

Fil. Deh guarda di gratta, di che lòzza mate 
ria dèe adornarli la piu pretiofa géma che 
mai producefle l'oriente. Deh confiderà 
(otto che mal cultiuata pianta dee pelarli 
all’ombra la piu dilicata creatura cne fo fi- 
fe mai veduta al mondo. 

Fed. E forfè che non farà vero.lo ho giapcn- 
fato vn modo.s'io non m’inganno, che ci 
darà tempo a refpirarc . Ma andaceui con 
Dio , ch'io voglio cominciare a ordire la 
tela . 

Fil Si digrada. io mi ti raccomando. 

Fed. Andate via che egli non vi vegga qui. 
Fil. Doue ci riuederò io/ 

Fci 
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Fcd.O io piazza , o in caia . andate via pre- 
ttamente, che egli viene in qua. 
Fil.ADio. _ j 

scena vii. t 

Na/lagio , e Fediti » . 

Naft. / r ^vH,oh,oh > quefto catarro mi a fla£ 
fina; non farebbe già il proposte 
mio che mi dette noia {lafera, che mi dee 
venire la fpofa a cafa. Infbmmadicachi 
vuole, non è la più bella colà, che l’hauer 
moglie} percioche rhuomo trauaglia tut- 
to il giorno,hor dietro vna cola, e hot die 
tro vnaltra,e poi quando torna a cafà,ha- 
• . ucndo moglie troua chi Teli fa incontra 
con fcfta , chi lo con fola del trauaglio , t 
chi li prepara mille l ittori. 

Fed.Cottui fi becca il ceruello, e non dee fa- 
pere che il marito dopo all’hauerc traua- 
gliato tutto il gioruojqnando torna a cala 
in cambio di ripofarfi bifogna, che rimet- 
ta i conti alla moglie d’ogni faccenda, chi 
egli ha fatta, e non volendo farlo è il ma- 
le arriuato, e rotto le carezze fi conuerto- 
no in vili torti e in parole pungenti. 

Mail. Se vno ha malenconia , c habbia bella 
moglie , vadafene a cafa , che fubito ogni 
dolore fi muterà in allegrezza. T 
Fcd.Mj fouuiette hauerc in tefo già dire, che 
fu dimàdato a va certo fi lofofo perche n& 
pigliaua moglie & egli rifpofe, perche fi 
donna che mi conuerrcbbe pigliare, fc fof 
fe da bene l'hatci a perdere, fc c*tòt*A «4. ■ . 
: >4 B 5 pò*. 
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portare, fé pouera mantenerla. le ricca fbf 
frirla.fc brutta abbandonarla, fé bella far- 
le la guardia, c quel, che è peggio per lem 
prc narei donata la mia libertà a perfòna 
che mai non mi ringratierebbe . 

Quella rifpoda non fa Naftagio. 

Naft O che cotento è vederli attorno vna bel 
la giouane , che ti fa mille carezze , e che 
fai che è per tc,c*fòl brama contentarti. 

Fed. O di qui végano gli affanni hauere vna 
bella giouane, e gagliarda , e che difìderi 
foucntc bere,& a fatica hauer tanc’acqua, 
che ella polla bagnarli le labbra , non che 
cauarfila lète, e cominciare a entrare in 
quel matadetto fofpetto.chc ella non cer- 
chi gudare acqua d’altra fontana piu ab- 
bondante . 

Nall. Io ho Tempre intelo dire, che le mogli . 
hifogna da principio auezzarle a quel pa- 
ilo,chc Thuomo vuol mantenerle. Perciò 
quella mia,chcègiouanetta,ne hapioua 
to alcr’huomo , iol’auuezzerò come mi 
piacérà, e ballerà conducerla alla menfa 
di Venere vna volta la lèttimaua . Ogliè 
. abailanza,io fon pure oltre di età, il rima 
liente del tempo l’andrò ititi attenendo có 
mille nouellette, e tralluili che piacciono 
alle donne 

.Fed.O pouererto, egli noti fa, che l’infermo 
nel bere, la terra anda nel riceuere acqua, 
il fuoco nelTabbruciarc , e la donna nei 
amorofo piacere non dicono mai bada , c 

, Jw> paura non gli auucuga corne a me • 

Rie- 
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Ricciardo di chhizica . 

Kart. Oh, oh, oh . Io ho dato ordisca tutto 
quello,che occorre fare per iftafera . Hora 
voglio andare allo (peti ale , che mi dia 
qualcofa da fermare quello catarro , e mi, 
ordini qualche beuanda.o lattouaro, che 
mi ri(caldi,e rinforzi, accioche nella gio- 
ftra amorofa,io fia più gagliardo. 

Fed. Ah,ah,l* vcccllo è in fu la frafca,bifogna 
tirarla rete, glie tempo che io mi faccia ia 
nanzi ben trottata la fignorja voitra M. 
Naftagio. 

Naft.O Fedi no mio caro come va. 

Fed.Beneperlcruirc V S. e maffime quando 
io vi veggo allegro comehoggi , eh? mi 
parete ringiouanito ventanni. 

Naf.Io ne ho bona ocatìone diringiouinire, 
c di (lare allegro,^chc io ho tolto moglie. 

Fed.O buon prouifaccia, io Tho molto caro 
puodì egli ancor dire chi ella fi fia. 

Naft. Puoffi perche (lafera la meno a cafa» 
quella è la figliuola di Mideo (truffi. 

Feti, Buono pei mia fè . Voi hauete fatto vn 
partito che lène fanno pochi. Voi Thauete 
giouane, bella, riccha.e nobile. 

Nalt Ertila non ha fatto niéte di peggio, pet 
che fe io non mi pollo dir giouane,ne ani- 
chc.dt bbo dirmi vecchio , ma huomo di 
buona credei bello che mi mancha 1 an- 
cor io quando io voglio (ò andare in fu la. 
pei (onajquant’à ricchezza io credo trouar 
mi p:u denari, che Mideo,e di nobiltà no 
li Cederci vn palio. . . .c: , 

...» ' £ 6 Fcd. '- 
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Fed. Voi haucte ragione, c credo che ella mòl 
to fi contcnjerà'di voi, e di due cole vi fa- 
’rà abbondante: 

Naft.Gomc di due colè* 

Fcd. Di due colè lì vi farà ragguardcQolè . ? 
Naft.Come dir di quali. (^à. 

Fed Di b, i figliuoli, e di buon gouerno di ca- 
Naft. Tu di bene , perche certo cotefte fono 
due cofe principali, che dalla moglie fi 
deonodifiderareoh, oh, oh, o maladetto 
fra quello catarro. * , 

Fed. Voi doucreftc pigliar qualcola.che veto 
fermalTe,c vi coufortalle lo ftomaco,e tan 
to più hauendo a menar moglie. 

Naft.Io andaua a paco allo fpetiale per qual- 
che rimedio. 


Fed. Che fpetiale? mi marauiglio di voi . Io 
Co vn fegrcto il più raro, che fia al mondo 
per fermare il catarro, confortar lo ftoma- 
co , e far l’huomo gagliardo nelle gioftre 
amorofe. 

Naft Cotello farebbe a punto il calò mio , e 
doue lo imparaci. 

Fed In Lisbona da vn vecchio con il quale io 
ftaua,che.menò moglie, e fece tante gran 
prone con la Ipola.chcogn’vno fi meraui- “ 
gliauajma quello che è la importanza lèa 
fca alcuno fuo danno,perche le ricette che 
danno gli fpetiali sforzano la natura , e 
(pelle volte affrettano la motte ; ma que- 
llo mio lègreto non nuoce alla completilo 
nc,anzi le fa giouamentò. 

Na^. Deh Fcdiuo mio infegnamelo , e poi 

chie- 
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chiedimi ciò che tu vuoi. ? 

Ped. Voi mi perdonerete io non vèloinfègne 
rei fc voi mi donafte cinquanta feudi, no 
vi baderebbe egli , che io vene faceffi vna 
prefà per bora f 

Nad. Deh fi Fedine mio fammene vna prefà, 
mabifogna che poi tu me la infègnifarc 
perche non sepre potrefti apprettarmela . 
Fed. Io fon contento faruene vn mezo bichic 
re, il quale bifògna che prendiate fubito 1 , 
e per tré giorni vi farà gagliardiffimo.e vi 
leuerà il catarro , e vi farà nelle proue d'a- 
more parer giouane di venti anni , e di poi 
come voi l’harete prouato.e conofciuta la 
Tua virtù forfè che io ve loinfegneròj ma' 
per far quella prefa ci andrà almeno di fpe 
fa vno feudo , perche cinteiuengono cote 
d’importanza. 

Naft. To eccoti vno feudo quella è poca co* J 
. fa quanto darai tù ad hauerlo fatto f 

Fed. Vn’horaal più ; andateuene alle vottre 
faccende , e fra vn’horafate d’edere in ca- 
fa che io vela porterò. ! 

Naft. Io méne vò in cala hora ad affettarti , 
vieti piu rodo che tu puoi, in tanto farò 
dar ordine al pado di ftafèra. à dio. 

Fed Andare pure, bacio le mani di V.S.Io hò 
condotto la lepre doue io voleua gran co- 
fa da che la mi fcappi,malafciami andare 
a dar ordine à quello che fare intendo che 
io veggo venir quà gente , e forfè farei 
trattenuto. — ' 
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, Il Capitan Vinciguerra, e Giulia * ir. 


fuo fermi. 


Cap.^\C°mc è vera Topinionc di coloro* ! 

V_/ che diconojciìe di (ètte in fette aa 
ni (ì muta la compledìone deU*huomo , e 
fuetto il prouo in me medefimo, perche . 
cfsédo auezzo à dar fenaprè fra le liti,qui- 
Ìtioni,guerrc, e fangue,e monetali fon ri 
Adotto in quella Città doue fi viue pacifica 
mente^ più dt rada. ci fi fanno ride, che in 
. alcun’altra Città d’Italia . 

Gii. Certo padioue che da vn tempo in qui 
_voi fiere mutato di natura, & io molto mi 
; inarauiglio che fenza far quiftione ,.ò an- 
dare alla guarà liete fiato .tanto tempo . 

Ca. L’ho fatta per- amor di mia figliuolajma 
hora ch’io.credo hauerla maritata, mi par 
ricominciare a fentirmi ribollire ilfangue 
alle imprefe marnali c s'io efcofuorain 
campagna, ti parrà ch’io dia finca molte 
guerre che fé ne vano alla lunga perche io 
•jnijiloluo|lla prima, e uó fio tanto a pen 
(are altane , come fanno certi Capitani % 
itie fé ne vanno in coufideiatiom . 

Gì]. Adunque voi buliniate fafiuue , egli 
auedmunti de lam Capitani in guerra?!» 
tnvpcnfaua che molto più quelli , che le 
foi.zc.dvl coipo folli ro cagione delle vie* 
torie. 

Cap. Non ghbiafimo in coloro « che non fi 
i ' lento- 
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fen tono atti a far quegli empiti, che io fa- 
rcirne nimici; fi come fece PublioScipiO- 
ncin Ifyagna, che eflendo ftatoauertito 
che Afdrubale hauea menato l’efcrciro se 
*a magiare fuore-in battagliatitene i Tuoi 
fino allhora fèttima,a quali hauea coman 
dato che ripofaflero,emàgiattero; e quan 
do i nimici dalla fame.dalla fece, e dal pe- 
lò dell’aijTK afflitti cominciarono à ri tor- 
nare a gli alloggiamenti, fubito menò fuo 
re le fue genti , e facendo giornata vinfc . 

Gii. O'corefio non fu ben fatto ? 

Cap. Non dico che no fofse ben fatto, ma no 
l’harei già fatto io , che mi recherei a ver- 
gogna il vincere gente fianca , & afflitta 
dalla fame, e dalla fete, ma te ne voglio 
Contare vna più bella. - 1 

Gii. Dite di eratia , che non vedette mai co- 

c* 9 

me io godo in (cntir raccótare quefìe atta 
rie mihrari . 

Ga. Niccolo Piccinino Capitario del Duca di 
Melano.dopò la rotta riccuuta a Pefchie- 
rada Francefco Sfotta Capitano di Vene- 
tiani,eflVndo fuggito a Tenna(& quiui da 
nimici combattuto, che velocemente l’ha ~ 
ueano figuitato) difiderando faluatfi fu la 
me ta notte entrato in vn Tacco , fi fece 
portare da vn Tedefco gagliardiflìmo filo 
famigliare fopra le (palle in luogo fàluo, 
quali fotte vn laccomanno,o altri chic por 
tatte vn ferito a faluamento a fuoi. 

Gjfc o voi come harefte fatto in calè di tan- 
to pericolo ì 

Cap. 




ATTO 

Cap. Sarei pattato armata mano pcrmezoi . 
nemici , fica lor difpetto mi farei faluato* 
quali come fece Gatta melata Capitano 
de Venctiani, che hauendo la notte patta- 
toli fiume Adda con alquante poche del- 
le fuegéti , Se à cafo per gradi dì me picg- 
gie eflendo talméte crefciuto il fiume,che 
il limanente dell’efercito non potè il gior 
no feguente pattare, 8c eftendo attalito da 

f li nimici, egli fole foltenne la furia loro, 

:n che notando tutti i fuoi foldati fi ritor- 
narono all’altra ripa, Scegli vltimo di tut- 
ti finalmente lafciato il cauallo fi pole a 
nuoto , e ritiroflì a faluamento fra fuoi 
Quelle fon cofe da pari raiei^ non fuggi- 
te liconofciuto . 

Gii. Cotefta fu vna gran prodezza, ma non 
così facile a riufeire a ogn’uno . Ma ecco' * 
qua Filandro, che viene alla volta noltra. 

«CENA IX. 

Capitata Vinciguerra , "Filandre e Giti * 

Jil. TVEn trouata la Signoria voftra Signor 
XjCapitano. 

Cap. Voi fietc il ben venuto M Jilandro.Eo* 
ci qual cofa di nuouo ? 

Eil. Voi mi dicefte, quado io vi chiefi voftra 
figliuola per moglie , che io Ci penlaffi, c 
poi ettendo dei medefimo animo, vi rifp6 
detti. Hora io ci ho penfàto a bailanza , c 
Xoaotifolutilfimo di préderlaper mia dqo 

na. 
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na, quando piaccia a-V.S,di concederlami. 
Cap. Bifo gna che voi auer date, che la Tua do . 
te non e di denari , ma di bellezza, di vik- 
tù e di nobiltà. " 

Fil. E quelle parte fono iniettali, che io giu 
dico lei ricchiflima , e me fortunatiflìmo, 
's’ib polTedcrò così ri eco telerò . Peto non 
peniate ad' altri denari, cheioion con- 
tento . { i -j 

Ctfp Ancora ci è da Icaramucciare , prima 7 
che venire alle ft rette della battaglia, per- 
che io non mi trouo denari,làluo che alca i 
ci pochi, che potranno fèruire a far lenoz 
zé ma al’ velli ria come faremo/ ' • ìd 
Gii. Tiralo sù ch’egli affoga 1 »>!/••?. 

Pili Non vi dare di quello pensiero , che gio- 
ic, carene, e velie, non mancheranno . Si * 
che fe altro non ci è da dire , Ha contenta 
V.S. che andiamo a far la fcritta, e ftafera, 
-ch’io venga a toccarle la mano . V- ì 
Cap. lo non era ancor rifoluto di maritarla , 
pur poi ch’io veggo voi cosi tortcfe,c gca ; 
tile,io fon contento di darJaui.Però potia- 
mo andar qui predo in bottega d'un nota- 
io mio amico, e quiui faremo la fcritta. 

Fil. Andiamo, e V. S. lì contenta, ch’io ven- 
ga ftafera a toccarle la mano/ 

Cap. Son contentiftìmo di far quanto piace 
a voi voltiamo di qui. ? 

Gii. Signor Filandro , ricordatali ch’io hò à 
hauerc la mancia, i ! ,f-o • - l 

Filari. Quella è cofa ràgioncuole , andiamo 
purcT. : . 

- i . $CE- 
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• Sdutto ve fitto da lavandaia con vita tana 
. in capo entroui Midco coperto di 
L : e p armi bianchi ò 

. u. f r. ■.:* ;;r : ,f \ o , 4 ;; :i .. . ..-.L 

Scia T) 4 clone vai vi aggauato lènza diche! 
-r. J. cioue idnon vi pofepiu ^.io YÌgct- 
tcio in fella. ( .ou.* 

Med. Sia.chcio beftia ,che tù non Gj Pentite' 
che noi faremmo rouinati . !!, - 

Sciar. E non c*è pefsona , ma a diuui il velo 
non vi pollo pii. 

Mid Di grana non mi lafciaroandare» che 
io mi farei qualche male; habbipacienza*') 
-come Cam noi pr elfo all’ y fisi o.f> .io; : h i 

Sctet. Appello, ma teneteci da voi , che noa 
i .vi polso nel pu 

MidvO Iciagurato, oime.il mio fianco. 

Sciac.Oime.il mio, collo ,.che me c’haueteit- 

tdfCQ. .. 

Mid O' t r adito re v s’io fon vedutolo fòli ra- 
pinato affatto, ricoprimi prettamente che 
-aio eleo fuore-, io ti ammazzerò . 

Sciar Peddonatemi padone,vci pefàuate tati 
to,che voi mi lompcuate i collo, ma itta.* 
te gu, ch’io vi copillò, e non dubitate, che 
noi fama alla potta, ittate voi bene. 

Mid Si ma guarda, che io fiaben coperto , e 
ipicchiàifireftamencc . 

Sciac Oh,oh, i volgo allungamou vnpoco , 
che iò mi fon mezo lattapparo a portale 
checca Toma, pichio ancola padone ? 

• i ^ >Mi4« 
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Mid. Picchia in mal hora f 
Siar. Tich, toch, deh, tocb. 

SCENA XI. H 

... 

Saputi** y e Sciatto . 

Sap. /^Hi èì che domandate voi naadona* 
Sci. Volici accingale i mio bucato al 
vetro fole. ■ , ... ' J . ~ 

Sap. O lèi tu Sciatto, fe tu oon paxlaui, io n6 
ticonofceua. 

Sciat. Ah, ah, Saputina noi poliamo limona- 
le i bucato mfemehola, ch'io fon donna 
come te;. 

Sap E a dirti il vero io no credo , che tu (àp- 
pi a fare lafaponata, ma è quella la zana 
do ue è quel bucato bianco, tu m'intendi. 
Sciat. Si è, ma itta a vdile , mente che la tua 
padona liponechetti panni, noi chefale- 
mo,non lalà e bene , che tu rni petti il . tuo 
pauolo,e vi mettelò dento il mio lanno, o 
falemolo bollile tanto , che facciai panni 
bauchi / : * 

Sap Mi fa male che (ìj venuto tardi il mio 
patuolo è promeflo , Ma gliè meglio, che 
tu porti quella zana in cala, che le il Capi 
tano tornaffe, non nafccfl^qualche difor- 
dine. 

Scia. Che bai tu chi in fu chctto fazzoletto ì 
Sap Deh ve che profuntione faccio , ferma- 
ti, (è non che io mene andrò in cala , (è tu 
. vuoi portar la zana , e tu la porti, 
fteiat. O tu fe’ villana, ma autami manto a 

poeta- 
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pottale la zana in cala, che io non la pollo ' 
azzale da me. . ' •••«» 

Sap. Orfu piglia di coftà.e io piglierò di qua. 
Sciat. Hai tu pelò. 

Sap. Si hò alza,non,ifpignerc,che io la lalce- 
ròirein tèrra, ò và 

Sciat. O Tei ciilo haucua denti , non halebbe 
Ipotuto pu'mangiale . Iti fatti TelTele don* 
nadebbc elTele mala cofa, chetti panni mi . 
Tono intauellati in ta le gambe chio non 
mi fon potuto Iitenele. - 
Sap. Orfu piglia prettamente , fc non ch*io ti 
ti lafcerò qui . 

Sciat. 0 va là, che hola noi andana bene . . ; 

ir « 1 * * 
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SCENA XII. 

, » • ’ • ’ ’•*/*, 

Il Capitano foU . 

L 'ElTer gagliardo all’huomo.è vn gran- 
dini mo dono di natura, perciochcil 
prod’huomo fi fa far largo da tutto il m6* 
do, è temuto dal volgo , & è honorato da 
nobili, oltre a ciò la prodezza fouente di 
ballo ftato in alto grado lolleua/come au- 
uennea Maflìmino Imperadore.che elfen 
do ballamele nato in vn villaggio di Tra 
eia e da principio efercitando l’ufficio del 
Pallore, per la fua gagliardia , e valore do- 
pò la morte del buó Aleflandro Màmeo, 
afccfe al fupremo grado dell’Imperio del 
mondojE il Tameriano ancora diloldato 
priuato col molto valore della Tua perfo- 
na fi fece Capitano di Secentomila fanti,® 

di 
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di quaranta mila caualli . La onde poi fe- 
ce quelle gran proue,che di lui fi leggono. 

Et io ancora ouunque io vò col poderolo 
valore di quella delira, fo chele genti mi * 
ammirano,mi feruono, e mi honorano . 

Cosi è dote gradiflìma di natura la bellez- 
za a vna donua,pei che quella fa che ella è 
datimi mi rata, lenii ta, & honorata,e lpef 
fe volte ancora a fupremi gradi innalza , 
come adiuenne aSemiramis, chedimo * 1 ^ 
glie dun priuato Capitano diuenne don- 
na del gran Re Nino , e aLiuia Drufilla , 
che per la fila bellezza fu fatta Imperatri-' 
ce del mondo . E chi volefte ricercare gli 
efempi moderni infinite Donne ritrouer- 
rebbe , che perla bellezza fidamente fono- 
agrandiflìmi honori falite. Ecco hora la 
bellezza della mia Rofmonda ( come chef 
non habbia dote di denari) le hà’fattot-ro- 
uarc vn gentilhuomo principale di quefta 
terra , c ricco per marito . Io ho fatto la 
fcritta del parentado , & a punto quando 
io voleua vfar correiìa allo fcritto mi au- 
uidi che haueua lafciato la borfa in cafà,e 
perche io ho mandato il feruidore in altri 
feruigi, che m i m portano , voglio andare 
per ella , che credo fi a rimala in fui tauo- 
lino di camera mia Ma che Donna è que- 
fta, ch’io veggo vfeir di cafa ! 
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• Sciatto y xy il Capitano . 

Sciat./^\ Poucletto a me ecco qua iLCapa- 
V_/ tano s’egli mi conoce io fon loui 
flato, opadone habi ti cula che fecottui ti 
ci coglie tu baiai i pacete de cani, e vene 
vedo me lafciami tulale che è non mi co- 
nocca. 

Ca, Quella mi pare al i’h ab ito quella buona 
' lobba di lauadaia , che Tuoi venire in cala 
per lo bucato, ella li tura,che io non la co- 
no fca , pecche le hò dato noia non fo che 
volte, e mai non hà voluto acconfentire . 

10 ini dilibero hora che non ci è perfona, 
o voglia o non voglia di cónducerla in ca- 
mera terrena, e pigliarne vna prela, perche 
certi bocconi cosi in vn’tratto rubati , mi 
piacciono (borniamente : Ben trouata ani 
ma mia, fe’tu ancora rilòluta di farmi quei 
piacere, che tante volte ti hò domandato? 
non ti turare , c nou hauer vergogna, che 
di far feruigio à vn valorofojòldato par 
snio,non dei vergognarti , e non dubitare 
che ti riftorcrò. Tu no rifpondi? che penli 
che io non t’habia conofciuta, troppo be- 
ne ti voglio crudelaccia andiamo. Il pro- 
uerbiodtce che chi tace acconfente però 
«ni feruirò della occafione. Orsù poiché 

11 tirarti non vale ti porterò , perche tu 
poi porci me. 
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INTERMEDIO SECONDO. 

Da vuapartedella Scena apparifca vn’alta 
te,& Ercole venga fuorecon alcuni Sa-. 
* còrdoli , e L'ita' ftruòdr Ercole giun tè- 
li atlanti con vìia velia > e vna camicia 
in braccio dica. t c 

E Ceti la vefle inuitto Ercole , è ìjueftx 
Camicia manda à voi vofira con forte ? 
E dice che decotta egri altra ve fi cu. 

Vene adorniate ignudo tipetto fortè\ 

Segno del Juo ver voi feruente ìjlo, J 

Mentre rendete gratie al Re del Cielo . 

Ercole rifpondia,. . 

ofh, V . iiafi i,. ’ v 

Voleritier dt mìa Donna il dono accetto > 

£ hot a al fuo defio vo dar effetto . , • >'* i . 1 ■ e 

thè nona pejle m’arde il petto. 
Oime, che io ferito tutto con fuma finii 
Dime che dal mar tir fon già coflretto 
Non che la vefle la pelle ftratciarmi\ 
Merita quefto tl mio ptetofo affetto : 

O Citi , che in tuo fauore adoprai l'armi ? 
C he ti fojlenni , e dt rei Monfìri il mondo . 
fregai) hor dal duol vinto mi confondo . 

Finite quelle parole fuegliagli alberi , e 
corra come furiofo. I facerdoti,e Lica li 
' fùggano.T Altare fparifea, & egli Tene 
_y corra dietro à Lica. ' 

.. ; ATTO 
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SCENA PRIMA. 


lì Capitano battendo Sciato , & egli 
v. io' . gridando . 





Ciagurato furfante pot> 
trone.dimmi preftamen 
tc chi ti hà introdotto in . 
quella cafa, fe non ch’io 
ti ammazzo, 
^eddonatemi non 

mai pu. 

Gap. Dico, che ta mi tue*, , - 


mrqua. 

Jciat. Saputina , pcohe io le aiatafll lauate il 
bacato . 

Gap. Io non voglio macchiare quella hono- 
rata fpada in cosi vile, e plebeo sague, che 
io ti» votici fare efempio a ruttigli altri 
fciagurati , ma s’io ti ci torno mai piu , ti 
vò dare trecento mila coltellate . 

Scia.Q me,0 me, non pu,nó ci vello mai pu 

Cap. Io non voglio ftar hora a dare a Saputi- 
na il gaftigo, che ella merita , per non di- 
fturbare quelle nozze, ma fatte che elle là 
ranno.io fo quel che io ho a far di lei . Vo- 
glio andare a dar ordine^ quello che oc- 
corre 


✓ 



corre per iftafera. 

Sciar. Andale pota cornei bue gaffa cand® 
egli è vecco. Egli mi ha dato taci gan cac- 
ci ne culo, che io ho paula non hauele fat- 
toi budecto ne cazzoni. Ma ecco ca i pa- 
done donde domin ecce eglijche e non ve 
ne dalla poeta. 


Mid. Y ~\ 'Pouero Sciato , io l’ho fèntito tal- 
méte gridare, che io ho paura.chc 
egli non rii abbia morto . Buon per me 
che fono fcampato . 

Sciat. Alvah^ ah padone. 

Mid. O Sciatto tu fc’qul, come polTibile,che 
tu fi j via© / douc è il Capitano f 

Sciat. E' andato in mal hola , che ne fa io. 

Mid. Se* tu ferito in alcun luogo . 

Sciat. MelTefi , ne culo , io fento i (àngue che 
và giu pe cazzoni, 

Mid. In che modo ti cols'cgli ? 

Scia. Quando io v’hcbbi pottato in cafa , Sa« 
putina mi dille che io mi andarti a ipoglia 
le chetti panni , e in tanto pottaflì i votto Z 
mantello ? che mi appetclebbe chi fola , pc 
poteui fa un hola cauale di cafa; e in chel- r 


Io, che io vflì fuole touai chel bauaccio , e 
mi cominco a dile anima mia , pclanza 
mia, e io mi tulaua peche non mi conofcef 
fc,In vtimo egli mi pefe in collo, e mi pot 
tò di pefa in cafa in vna itanza buia , e mi 



SCENA II. 
Mtdeo , e Scisto. 


C 


gettò 
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gettò fulun letto , oue io tutto cremarla, e. 
mi comincò a bacale,e mettendomi le ma 
ni ('otto touò il coucalio di chelo penfaua, 
elle doue egli chedeu3 touale la iccule.to- 
uì 1 manico , e (abito fi lizzò, e mi comin 
cò a battete, e fin chi mi hà accompagna^ 
to con le bulle, che mi hà tatto infanto. 

Mid. Ah, ah, ah, chi domin non riderebbe. 

Sciar. Voi hauete bon lidele, che vi fate dato 
bel tempo con Lo monda , e io ho poteato 
le pene d’ogni cofa . 

Mid Anzi le pene porto io, mifèro a me, che 
ci ho me(To vna catena di cento feudi . 

O feiagurato > c in quanto tempo riguada 
gntrò io cento ducaci ? . 

Sciac. Si hola che voi hauece maagato , vi do 
ie di hauele pagato lo iccotto . 

Mid. Tanto mangiarti tù, quanto ho mangia 
to io, che ti morrefti di fame . 

Scia.G vo nò m’intcdete,io volgo dile del pie 
cele, che hauete hauuto con la vota dama. 

Mid. Io intendo pur troppo ; ma il piacere è 
flato, che è mancato poco . che io non mi 
fon rotto il collo , c poi la paura che io ho 
hauuta di non edere ammazzato. 

Sciat.O che vi è interuenuto fate voi fofTe 
caduto d* infui fico .? 

Mid. Tu vuoi la baia. Iodico, eh e fui mena- 
to da Rofmoda in vna camera a meza fca 
la, & quiui entrato mi mofirò vn vfcioli* 
no, e mi diffe pallate la entro in quel carne 
rinoe quiiii m’afpettatc , che mioccorre 
andar fin di fopra, chora torno a voi, ha- 

uendo- 
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uendomi aperro l’ufcio.Io per vbidirla cti 
trai dentro, e Tubilo mi Tenti mancare vna 
lauda fono i piedi, e cader giù in vn caTa- 
lonein fu vu monte de fpazzatura , che 
quella credo dal farmi male mi difendef- 
Te, doue nhauutomi cominciai à chiama- 
re pianamente Rofmonda, e métre che io 
attendeuacllami rifpondefle, ti Tenti gri- 
dare, onde temendo , che quel brauo non 
mi rroualle in quel luogo il meglio che io 
potei mi aggrappai (opra vn muro, di don 
de con Telìermi alquanto sbucciata qua- 
tta gamba mene Ton venuto. 

Sciata h,ah, ah. Io no Tento pu ildolole del- 
le buflc,o chetta è bella, chi non li deleb- 
be,ela catena doue è? 

Mid. La catena è rimaTa in mano a RoTmon 
da, perche io gliele diedi lubito , che arri- 
uai, & ella Te la mife al collo. 

Sciat. Che lo chedo ah, ah. 

Mid. OrTu balordo, andiamocene acaTa pre- 
ttamente, che mi par vedere venire qui 
gente, che io non lìa veduto in Taio , ne tu 
in cotefto habito s’eghè pcttìbilc. 

Sciat. Andamo, che mi pai tnilTanni di liton 
naie homo , che chetco effele donna è co- 
me eflele Tauolein cui ogu’uno vollebbe 
intignelela canne. 

SCENA III. 

Ntjlagto fole. 

I O ho dato ordine a tutte le cpTe appar- 
tenenti alla cena di ttaTera . Hora non 

C z mi 
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mi rimane à far altro , fe non prendere la 
Medicina ordinatami da Fedino , il quale 
mi promife fra vn’hora portarlami,e a me 
pare che l’hora lia trapalata , & egli non 
viene , non vorrei che lì perniile di quel 
che m*ha promeffo . Io fono vfeito fuore 
per vedere s’io il vedellì venire, e taidàdo 
troppo , mi rifoluo di andare a cercarlo, 
che quello fuori medio m’imporra piu che 
altra cofa in quelle nozze, ma farebb’eglì 
mai quello, egli è dello . 

SCENA IIII. 

Fedino , e Nnjtagio . 

Fed T)En trouata la Signoria vollra. 
NafX) Tu fei tardato tanto à venire, ch’io 
mi crarifoluto di venirti aincótrare, per- 
che io ho dato ordine a tutte le facéde per 
iftalera,ne mi rimane altro da fare che 
prendere la tua beuanda , haila tu por- 
tata ì 

Fed. Le cofe che importano, non lì deono fa- 
re in fretta, ma ben confederarle . Io harei 
n prima mancato a me Hello , che mancare 
a voi, ma egli mi è bifognato macinare al 
cunccofc;& alcun’altre cuocerne, e di poi 
paHarle per illaccio , & in vltimo cauaroe 
quello liquore , che voi vedete quella am 
polla, il quale è colà precioflìraa, e ne ve- 
drete effetti marauigliofi . 

Nj-H. Cornee egli amaro a pigliare? r o 7 
Fed. Non punto, anzi dolcilEmo, 

Naft. 
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Naft. E mi faràfenza mio danno tener deftr 
i Centi addormentati ? 

Fed Senza offefa alcuna vi farà atto a far 
quelle proue , che farebbe vn giouane ga- 
gliardo di venti anni nel menar nouella 
Ipolà da lui molto difiderata . 

Naft. S’io pollo far le proue , che io feci già 
quando io menai l’altra mia moglie.Io mi 
contento*. 

Fed. Le farete, e da vantaggio ma che mi di- 
te voi d’altra moglie. Adunque quella no 
farà la prima volta che voi bete Ipolò . 

Naft. Non altramente, ch’io ho hauuto mo- 
glie, e figliuoli . 

Fed O che ne feguitò, fe è licito dirTo ? 

Naft. E licito il dirlo, ma non lenza lagrimfc 
il raccontarlo , perche qoando io mi ricor- 
do di quella benedetta anima di tiriamo^ 
glie nó pollo fare ch’io no pianga vh, vh. 

Fed. Non vogliate intorbidare le nuoue noz 
ze co i vecchi dolori, che non è cola ne ra* 
gioneuole, ne conueneuole, ma feguite di 
narrare il calo come è palliato . 

Na.Tu hai da làpere come mio padre fi par- 
ti già di Fiteze,e lène andò a Ilare a Napo 
li, e quiui prefe Donnadi cui io nacqui, e 
dopò la morte di mio padre che mi Ialciò 
ricchiftimo,feguitai la Tua proft Alone del 
mercatante, e. giunto all’età conueneuole - 
del tot moglie, prefi per Dona vna Fioren 
tina ma nata, & alleuata , in Napoli, e di 
lei n’hebbi vna figlinola, la quale non ha- 
ueua ancora tre anni finiti , quando per le 
y. . ' Q 3 lupct-. 
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fuperflue fpefc di molti miei miniftri , io 
fallì , e fui forzato allontanarmi da Napo- 
li^ come mi guidò la forte me ne andai 
a Lisbona , doue poftomi a feruire vn mer 
catante ricchi filmo, non dimoiai guari di 
tempo feco che io guidaua tutte le fue fac 
cende,il quale non vifle molto, & io rima 
lì mimftfo maggiore di tutti ifuoinego- 
tij, doue fono flato con quella ripatatione 
che tu fai, & ho guadagnato tato ch’io mi 
contento. 

Fed. E di voftra moglie che ne feguì ? 

Na. Come io ho poi intefo, dopò la mia par- 
tita, pche i creditori haueuano prefo ogni 
cofadefmio , fece il piato dell’Inopia , & 
hauendo ricuperata la fùadote , (1 difpofe 
con la figliuola andarfene à viuere a Firé- 
'ze apprelfo alcuni fuoi parenr , e cosi per 
ifpender meno , e per andar piu comoda , 
montò in fu vna barca, e alla fpiaggia Ro 
mana fu aflalita da alcune fufte di corfali, 
i quali prefero la barca con chi Dque vi era 
fopra . lo hauendo hauute tai nuoue feci 
fcriuere per infino in Conftantinopoli of- 
ferendo gran premi a chi mi dcfTì nuoua 
di mia moglie , o di mia figliuola , ne mai 
non ne ho potuto faper cofa alcuna , & io 
ifteffo in vliimo l*ho cercate in moIte t par 
ti del mondo, mafemprein vano. Laon- 
de mi reco a credere che elle fieno morte, 
e così fi tiene da ogn’uno vniucrfalmen? 
te . Hora mi fon ridotto a ftar qui a Firen- 
ze , doue voglio viuer quietamente que- 
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Ho rimanente di vita, che mi auania, ma 
per non illare cosi fo!o,e per hauer gourr 
no ho prefo per moglie la figliuola di-Mi- 
deoStruflì, la quale molto mi piace, 

Fed. Voi hauete fatto benifiìmo , e hora non 
è tempo da ricordaruFHelle colè pallate , 
ma di godere allegramente le prefente , e 
fperar meglio per Tauenire . 

Naii.Hor dimmi vri pocoquado tipar egli 
che io prenda quella beuanda ì 

Fed. Quando penfate voi menar la moglie? 

Naft. lo ti dirò {lafera in cafa mia le datò Fa- 
nello, e domandafera la merrò, ma pei ha 
uerla in cala , vorrei mollrarmi valorofo 
caualierc fe «ufi porgefle i’occalione in 
poter rompere vna lancia fuor dello {lec- 
cato. 

Fed Buono per mia fe. Volendo fàrui atto 
acotefto bilbgna prender hora quello li- 
quore accioche egli habbia tempo di dif- 
fondere la fua virtù per li voftri fenfi . 

Nall Horda qua adùque, ch’io mene andrò 
in cala, e lo piglierò . 

Fed. lìccouclo, maauertire,chefubitochè 
voi lo Aurate, bifogna berlo Tenia punto 
tardare, perche ogni poco che voi dimora 
fte lène andrebbe in fummo . 

Naft. Così farò non dubitare, mi par milFan 
ni d’hauerlo in corpo. 

Fed. M Naftagio io vi ricordo, che voi mi 
prepariate vna buona mancia, sì per que- 
llo pretiofo liquore, che io v’hò dato, c sì 

per eflcr nouello fpofo. 
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Naft. Sta ficuro che io ti contenterò . voglio 
andare a pigliarlo hor hora. 

Ped. Bacio le mani di Voftra Signoria quan- 
to prima lo prenderete tanto ha meglio . 
Va pur là che tu penferai andare a pafcc- 
xe , e tu andrai ad arare . Ma tempo è che 
io vada à refeiire il tutto al padrone, accio 
che mentre coftui è impacciato, cerchi 
egli dall’altra banda di confeguire il difi- ' 
dèriofuo. 


fr r. 
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SCENA V. 

Ro/monda , e Saputineu, 

S 

RoHTSEh quanto meglio farebbe quando 
. J^nafcc vno lotfo, cattiuo de.ftino,che 
fubuo nato monde , o vero che mai non 
nafceffe , poiché egli fol viuc ( che egli fi 
faccia per aiutarli per edere il berfaglio , 
& ilgiuoco della fortuna , come io inifera 
prouo in me ftefia,poichea pena nata co-, 
minciai a guftare 1 Tuoi amari cibi, e quaci 
do io penlàua nel maritarmi, trouar qual- 
che rifioro de mieilunghi trauagli, veggo 
che mi fi apparecchia vn ampio mare di 
tempefte, poiché io fon data per moglie a 
vno, che io ho piu in odio, che la morte, è 
fe tu Saputma in cui io ho confidato ogni 
mio fcgieto,e che Tempre ne gli eftremi 
miei bilogni, m’hai dato aita,non mi por- 
gi hora qualche fbccotfo , io mi difpongo 
al tutto d abbandonar la l^ucc prima , che 
efier moglie di Filandro . 

— V Sap. 
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Sap. Padrona mia io farò tempre pervoi tut- 
to quello , che le mie forze far potranno. 
Ma voideueuate pure co volito padre tro 
;uar qualche feufa almeno per dar tempo 
al tepo , acciò noi poteflìmo pelare a qual 
.cofa per di (turbare quelle nozze . Ma le, 
come voi dite , egli hà già fatto la (critta 
del parentado^ fiafera dee venir Filandro 
a toccarui la mano . Io per me non sò ve- 
dere, che rimedio ci li porta fare. 

Kof Non conuienfi a fanciulla benealleuasa 
opporli alla feoperta alle honefte voglie 
del padre . Io ho ben con modeftia accen- 
natoli, che non defideraua marito, ma che 
-piu tòrto mi farei contentata d'efler mona 
ca. Ma egli rompendomi torto il ragiona- 
mento (e tu fai come egli fia imperiofò, e 
fuperbo nel parlare) mi dirte,qnì non acca 
de fare altra replica. Io ti ho dato marito* 
e voglio che tu l’habbi , ne hai di che do- 
lerti poiché egli è bello nobile , c ricco, fi 
che mettiti pur fenza dir altro in ordine » 
che ftafera egli ti verrà a vedere . 

Sap. O pouere figliuole, che hanno padri co- 
slfantartichi , e difamortuoli. Guarda vn 
poco che bella cofa c quella, che vna pouc 
ra fanciulla habbiaa farli feruad’unh uo- 
mo fin che ella viue, ne habbia à poter di 
re le fue ragionane almcnoporta.eleggerfi 
padronc,che k piaccia. Et in quello fono ; 
di peggior cÓditione > che gli ordinari fer- 
tii , i quali quando non lì contentano di. 
ihttcoti vn padrone varino a ftar con va* 
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altro. O non fi marauiglino quelli homi* 
«acci , fé le donne alcuna volta fan loro 
quelle honore , che etti mentano, poiché 
eglino per fodisfare a loro fteflì, e non per 
contentare le fanciulle le mentano . 

Rof In vano è il replicar cotefio Saputine, 
poi che gli huomini iftelfi,che hàno fatto 
le leggi vogliono che a lor modo fi ofler- 
uino, e la cofa è già condotta in quello ter 
mine, che tu vedi. Qui bifògna penfare (è 
ci è modo alcuno di turbare quelle noz- 
ze , per che io lon rifolutiflima prima mo 
rire, che acconftntire alle voglie di Filaa- 
'dro . 

Sap. Padrona fe voi facete per mio cófighp 
voi vi confiderete in quella cofa con Gi* 
lio,il quale è a(lutiflìmo,eperfona che vi 
terrà (ègrcta , perche altra opera * che la 
mia bifogna à feiot nodo così auiluppato. 

Rofi Io ci ho penfaro piu volte, ma confide 
rando poi quanta poca fede regni negli 
huomini ho temuto di farlo . 

Sap. No hauete voi mai fentitodire, che chi 
affoga fi attacherebbe a rafoi ? Io vi con- 
felToche fi troua poca fedeltà al mondo, 
male pure ce ndnmafo alcun vetigiodi 
lei, io credo che egli fia il Gilio , e mi rem» 
do ccttà , che egli fia per far qual cofa io 
beneficio vollro . 

Rorf. Orsù paggio ch'io llia,non pofs’io da. 
re Io Ibn contenta consigliarmi fcco,c le® 
ptirgli ogni cofa, fuor che d’edere innanio 
rata di Filarete,e perciò ti puego , che pc $ 

hora, 
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hora , tu gli tenga quello celato . 

Sap. io non vfcirò mai del comandamero vo 
ltro, ina eccolo a punto di qua folo, potete 
- le vi piace prender ToCcafione , poiché ve 

porge ; : . j, \ 

Rof Cosi voglio fare; ma perche egli n6 fap 

pia , che tu fij conlàpeùole d’ogni colà, è 

meglio che te ne vadi in cala . 

$ap.io vò . 


Gii. TV Hn trouata padrona , e buon prò vi 
-t) faccia,bifogna ben che voi pentiate 
di darmi la mancia . 

Rof. Se il portar nuouaad vno , che egli in 
brieue debba morire, merita la mancia, io 
di darlaci fon con tenti ih ma. 

Gii. Oime.clie dite voi padrona /hauete voi 
forfè qualche mal particolare? Non fapete 
noi che voftro padre , vi ha maritata à va "i 
giouane ricco c bello , e io fono ftaro pre- 
fente alla lenita del parentado. Quello 
fon purnuoue di lemma alltggrezza. 

Rof. Anzrcotèlle fon qutlle,che mi danno il > 
comandamento dcii , amma l & lo'cflt gui- 
lòquàroeffe mi comandano, perche mol 
to piu dolce mi farà il monrc,che il pren* 
der marito. , 

Gii. O quella è la piu nuQua cofa.che io fen- 
tillì macche doue tu:te Ir fanciulle per vn 
certo eilmto naturale niéte piu bramano» 


S C E N A VI. 
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die maritarli, voi vene moftriate così Iota 
tana; ma penfo che qucfto fia per la mol- 
ta modeftia voftra ; Maconfortateui, che 
il marito . non è così mala cola come voi 
forfè vi dàce ad intendere , e alcune fpolc 
, vano la prima feraci letto col^naritopia 
gcndo, matutc^fi lcuano ridendo . 

Rof! Non cònfifte il mal mio nell’vuiucrfa- 
le, ma nel particolare. Ma perche io Gilio 
ti ho Tempre conofciuto per huomo fida- 
tifiimo, e campaflìoneuole de gli afflitti, 
mi fon rifoluta fpiegarti tutto il uello del 
la mia dolorofa motoria, fa quale, fe tu no 
mi porgi aita , fi conuertirà tolto in me- 
ftiflima Tragedia. , • 

Gii Del cenemi io fegreto tutto quello , che 
voi mi direre, vi potete render certiflìma : 
del predami aiuto , pur che le mie forze 
fieno a ciò baiteuoli, Hate ficura, che io no 
perdonerò ne a fatica , ne a difagio alcu- 
no. Perciò dite pur liberamente.: 

Rof. Io ho femprc hauuco tal fede in tc , e ti 
xingratio infinitamente, che tu babbi con 
le due offerte, fattemi riconfermatami nel 
la mia opinione. 

Gii. Lafciado tutte le cirimonie da parte . Io 
lon qui fc bifognerà p metter la vita per 
yoi,h che venite al facto séza altre parole. 
Rof. T u hai da fapere,come molto tépo hà , 
che Filandro ( il quale hora mio padre mi 
ha dato per marito ) fa all'amore con e(To 
meco, e più voice mi hà con ambafciatc,p 
con lettere follicitata , perche io le diuéga 

moglie. 
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moglie. Ma io non lòqualluamalauentti 
ra mi habbia me (Io in animo tanto odio 
contra di Iucche ogni Ipiaceuol cofa,anzi 
che lisi veder vorrei; La onde l’ho Tempre 
• fuggiroje ributtata ogni Tua lettera, & am 
bafeiata. Hora in vn fubito mio padre di- 
ce hauer meli data per moglie, e che llale- 
ra dee venire a toccarmi la mano j On- 
deio , che prima prenderei il veleno, che 
prender lui per marito, mi fon rifoluta(fè 
la tua aita non mi (occorre) o di andarmi 
douelamia difgraria mi guiderà , o con 
vn laccio dare infelice fine a quelli miei 
giouipili anni fuenturati. 

G l. Voi parlate tanto rifolutà, che a me non 
pare da perder tempo a diffuaderui della 
vollra oltinationc contra Filandro , -come 
che le molte buone parti ; che fono in lui 
non trentino quello. 

Rof Oline, digradale (tu non vuoi farmi 
fuggite ) non mi ricordare , ne lodar có- 
luiche io ahorifeopiù che la pelle, ma 
penfa folo , le tu puoi in qualche modo 
didurbare quelle nozze , o almeno al- 
lungarle tanto , che io polla ancor viue- 
re alquanto . 

Gii. lo ho già promefTo di fare in fauor vo- 
li 10 tutto quello, che io podio, ne voglio 
venire meno della mia promeda, ma ioci 
veggo poco il modo , eflendo la colà con- 
dotta tanto auanci , c fe non ci aiuta quel 
roezo , il quale fuol vincere tutte le cofc , 
altro non penfo che ci polla giouare. , ^ i 
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Rof Equale è cotefto mezo dillomi digrada. 

Gii. I denari fenza } i quali non li fa niente, e 
con i quali lì fa ogni cola. 

Rof Oime , e donde potrò io hauer denari, 
non hauendo tante gioie, che Tene cauafle 
io dieci ioidi, e quelle ogni giorno mi ve- 
de mio padre intorno;non fi potrebbe fen 
za denari trouar qualche alluda almeno 
di allungare il tempo del venirmi lo fpolo 
a toccar la mano ? e in quefto mezo fi po- 
trebbe penfare d’onde cauar denari. 

Gii. Il modo che io ho peniate, e che fon cer 
to mi nufcircbbeìnon fi può alTeguirelen 
za denari. 

Rof.E quanti farebbon di medierò. 

Gii. Settanta, o ottanta feudi credo feruireb* 
bono. 

Rof.Io. ho ?na catcna,credo che vaglia cen- 
to feudi, io la ti datò,e tu potrai impegnar 
la per quanto ti farà bi fogno. 

Gii. Se voi hauete cotefta noi fiamo a caual- 
lo, ma auertite , cheellanon fia di voftrò 
padre, che ci farebbe ìomore, e non nepo 
trebbe feguirel’cffettOjche ìohodifegoa- 
to . 

Rof Non è di mio padre altramente, che $*cl 
la folle lua a que Irti ora fe la farebbe giu- 
catajandiame.in cafa che io ti racconterò 
in che modo ella mi fiapauenuta alle ma 
ni. . 

Gii Andiamo, che io in tanto darò ordine al 
la trama, che io voglio ordire per poter 
conduce! la tela, che io ho difegnato. 

-:o;< 4CE- 
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SCENA VII. 

'Filerete fola . 

O Felicità grande di quegli h nomini 1 , 
elicagli fiumani dilij chiuggono le 
porte, onde pollono quietamente partar 
quefto mare di tempefte , che è chiamato 
vita.O come bé ri 'pofe A pollo.che Aglao 
priuato huomo d’Arcadia era Felici filmò 
fra mortali, non perche egli forte riccone 
potente, ma perche non bauea mai difidé- 
rato cola alcuna, che forte fuor del fuo po 
tere } Ma ìufehcirtìmi coloro, che alle vo- 
glie del fenfo tengono aperto l’entrata, la- 
onde ne nafce, che in continui traviagli 
menano la vita loro. Qual colà affligge 
più l’huomo, che il molto difìderare, e la 
difiata cola non potere ottenere ? l’Auaro 
s’affligge nel difìderare il itèfòro, ilfuper- 
bo fi tormenta nel cercare le pompe, l’(n- 
uidiofo fi tribola reggendo altrui ricco, & 
honoraro. Il vanagloriofò s’affatica per 
gliornaméti,iI vendicatiuo fi rode per Tal 
trui fangue, l’Ambitiofònóripofà per gli 
honorijll Golofos’induftria.ne nuoui Ci- 
bi, & il Lafciuo éogn’hor pien di lagrime’ 
e lafpiri non potendo ottenerci difiderati 
piaceri. E io mifero lo prouo in me fteflo, 
che hauendo dato ricetto airàiiiorófb de- 
fio entro al mio cuore, e lungo tempo di 
quello fattolo padrone, hora che io temo 
(quandopiùdifiaua,efpcraua di godere) ' 
d’eflere fpogliato d’ogni fperanza, e tanta 
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la pacione, che mi affligge , e tormenta , 
agran pena pollo (bftener la vita,E fa 
non mi nucrifle la fperanza,che mi ha da- 
ta Fedino di difturbare quefte nozze , io 
credo che,io (arci già di quello morrai cor 
io a ritta, egli mi difleche hauea fattola 
beuandaper Naftagio, e dopo che egli è 
andato fuorc non fo quel che fi fia fegui- 
to 4 e ftòfcmprecon cótinuo fofpetto, che 
Naftagio dubitando di qualche inganno, 
iì rifolua a non ber^ilper me faluriferoli 
cjuore.e così renda vano ogni noftro di le- 
gno. Qime. niifèro,- che farò io fe quefta co 
ia non riefee? Qual Ibccorfo mi farà vale- 
vole in così bricue fpatio di tépo ? O ecco 
apunto Fedino il Cielo mela madi buona. 
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Fediti»^ Filar et»* 

•Pcd, T),En trouato. Signor Padrone? 

rìlj&JCr 
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*/Bcn venga Fedino in cui è ripofta 
ogni naia (peranza hai tu da dirmi nulla 
di buono . 

Ped.Ho da dirui,che io fo conto che voi hab- 
hiate vna lite,c che vi fia ftata data la fen- 
tenza con tra , e voi. per far riuedere detta 
fen^nza.babbiate (upplicato , e che la ri- 
fpq^ara detta fopplica dica.Sia rimefto nel 
buondì). Si ,che voi fapete bora quello cho 
yi conuien fare. 

Jil lo t’intendo in parte ma vorrei intender- 
ti^ 13 rutto perciò leuàdoci ia maicher^dal 
Tifo par lamica fcojperta. 

*1 Fcd. 
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Fed. Voi fapete, che vno, che fia rimetto nel 
buondì n6 ha per quefto vinta la lite,- ma 
bifogna che piu che prima s’aiuti, e giufti* 
fichi meglio le file ragionile vuole hauc- 
re la fentenza in fauore . 

Pil lo il Co bcnilfimo,madi grafia cauami di 
affanni , e dimmi prettamente quello che 
hai fatto. 


Fed.Così bifògna fare a voi. Io ho data la be- 
uanda a Naftagio, mediante la quale fi di- 
fturberano le nozze perlaqual co fi potre 
te come rimetto nel buondì tornare a trat- 
tare la caula,& a voi ftà hora lo adoperar- 
vi talmente c6 la ragione, c co’fauori,chc 
importano ogni cofa,che vi fia data la fca 
tenza in fauore. 

Fil.Tu mi confidi tutto, ma dimmi, vedetti 
bere il liquore a Naftagio ì 

Fed. Signor nò. 

Fil.Oime,come fai tu aduqùe,chc egli l’hab- 
bia bcuuto ? 

Fed. Egli mi venne ad incontrare, dubitado, 
che io non gliele portarti , e gli parea mil- 
lanni di berlo , ma io il confortai, che an- 
fibie a prenderlo in cafa,acciò che egli n 6 
cadette nella ttrada, & eflendo veduto no 
hauettea ha feere qualche fcandalo. 

Fil. O coretto liquore fa egli cadere di pre- 
fente. 

Fed Subito, che vno Tha prefò fa venire vna 

1 fbnnolenza,chc chi non fi pofàfle cadereb 
bc in terra, c dopo haue dormito alquato, 
rhuomo finfente,e corte per tutto come 

. * i furio- 
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luripfójC inatto per qualche hórajmà por 
« ritorna nel primiero ftato di lànità: Per- 
ciò bifògna , che mentre egli è giudicato 
- pazzo, e che il parentado è guaito, voi cer 
chiate ogni opportun rimedio di confegur 
re il voler voftro. 

Pii Oimc io dubito che egli non l habbia be 
uuto. 


Ped-Di cotefto no temete punto , anzi credo 1 
che non darete molto ad hauer nuoue del 
le Tue pazzie.Cominciate pure ad arrotare 
i voftri ferri , di maniera che pollano ta- 
g!iare,cioche farà loro meQo in contra. 

Pii. Andiamo di qua , che io voglio vn poco 
ragionare conelTo tecocome ti pare, ch’io 
m’habbia a gouernare in quella faccnda . 

Ped, Andare pur la che io vi feguito. 


SCENA IX. 


ano /di. 

C On arte, e con inganno, fi viue mezo 
l’anno, con inganno, e con arte lì vi- 
ue l’altra parte. Chi nafee in quello mon- 
do Icario ae’beni della fortuna & c Aatcfr 
alleuato da padre trafeurato nel farli infe- 
gnarele fcienze,e Parti, bilognache alfot 
ragliando l’ingegno, hora fingéndo.hora 
dilfimulando , hora mollrandolì altiero , 
hora humile,hor femplice,e horaalluto, 
vada procacciandoli le bifogne naturali 
della vita. Così conuien fare a me, volen- 
do in quello mio viuer feruile auanzarmi 
qualche cofa per la vecchiezza, & hora, le 
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mai adoprai ringcgno,mi bi fogna metter 
io con ogni indullria in opera, volendo co 
tentar Rofmonda.efaluarmi in vn mede- 
fimo tempo la gratia del padrone. Pure io 
ho fperanza con quella Ictterajnella qua- 
le con retempio d’alcune lettere di Filan- 
dro, io ho contrafatta la fua mano , e con 
quella carena di adoperare di fi fatta ma- 

^ mera , che Rofmonda rimanga contenta 
del Tuo difio, e il padrone fi compiaccia di 
mutarpropofitoafauordi lei. Ma ecco 
spunto il Riccio Zanaiuolo , che non pe- 
lea venir più a tempo. 

SCENA, X. 

Riccio Zanaiuolo , e Gilio. 

Gil-O ledo, o Riccio? 

Ri. JLxMeflere volete ch’io faccia niente. 

Gii. Tu fai la doue il Capitano mio padrone 
fuole andare a giucare. 

Ric.Mefferfi il fo beni {lìmo, che vi fono fla- 
to parecchi volte. 

Gil.Vorrei che tu andarti là, e vederti te vid 
il Capitano , & eflendoui,dalli queftalet* 
tera , e dilli che te la data Filandro . £ fo 
egli ti volerti dar rifpofta, dilli, che tu non 
fai doue ritrouarlo, perche egli ti difle^che 
non accàdeua rifpolla. 

Rie. Io non ho già a dire che me la habbiat* 
data voi? 

Gii. No, in malliora, non odi tu che tu hai a 
dire che te l’ha data Filandro, piglia quelli 
denan,e rtà in ceruello. 

Rie. 

* v • . v * a ■ 
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Ric.Gramercd,ÌQ vo. 

G;1 Sta a vdire, fc per forte egli non vi fbfle, 
guarda fé cu il trouafli in piazza , in foni- 
ca non riilare fin che tu lo troui , perche 
ja importa. 

Rie. Tanto farò , non vi date di quello pen- 
derò. 

Gii-O U cofa comincia a caminar bene, non 
poterà venirmi innanzi huomo più a prò- 
jiofito di collui Hora mi bifognarebbe ve 
,dere Midco col quale mi cóuicn fare vtva 
\braua fcaramuccia, &auercir bene di fe- 
iirlo in moJo , clic egli rimanga mio pri- 
gione, perche fc egli nò delle piena fede al 
le parole, che io gli dirò, tutte l’altte mie 
prouc riufcii'ebbono vane Ma per mia fò 
che il vento mi fi leua in puppa per con-: 
ducermi collo a porro. Eccolo a punto che 
egli viene in qua . Ma lafciami tirare al 
quanto da parte per yederefe egli ragio- 
jnafle nieutedi Rofmonda ; acciocheha- 
uédoriconofciutoil luogo io fappiad’on- 
d e dare Taffalto 

S C E N A X I. 

Mideo ^riatto* e Gilio. 

Inaueduto, e male accorto , ch*io 
V_y fono flato a fidarmi di donna , la- 
quale non penfa mai ad altro, che a ordi- 
re ingannne tradi menti. O pouero a me la 
mia catena, cento feudi eh ? quanto darò, 
io a riguadagnarli t In lomma le donne 
fono come i carboni , che fc tu li pigli ia 
~ mano 
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mano ti cuocono, o ti tingono , che ne di 
Sciatto? 

Sciar. Dico che i cabboni fon fatti pe cuocc- 
le le minette,e gli allotti, e fonia lolo non 
fi fa bone viuande, cosi le donne fon fatte 
pe fale i badetei , e infilzale la fallicela, c 
iènia lolo non fi po mangiale cofa bona , 
mafapete a che mi pale,chcfi pollano af- 
fomigliale le donne? 

Mid.A che? 

'Sciar. Alle bandelle delle potte,le cali fo fi lac 
ciono fonia mettem dento gli apponi fo- 
no come fatte in vano, e nó opelano nulla. 

Gil.Ah,ah,o bella fimiglianza. 

Mid. Anzi è meglio dire, che elle fieno fimi- 
li al fuoco , il quale confoma cioche gliè 
metto auanti , e che del altrui rouina fi fo 

* bello, fi come fi farà bella della miacatc- 
na Rofmonda. 

Sciatami le donne fono limili al ghiaccio 
il quale fe fi mette fotto al foco fi ituggc , 
così le donne, fo fon melle fotto a gli huo- 
minijfi ituggono. 

Mid.Tu.hai buon ragionare, che non ci met 
ti fo nou parole, fo io potefii rihauer la mia 
cateua , ancor io mi arrecherei in patien- 
za,& in burla ogn’altua cola. 

Gii. Adagio a mai paflì lafciamela riporre , 
che egli non me la vedette. 

Sciar Padooe io ho intefo dilc, che le dÓnc fo 
no come i lamalli,e fo no fotte, che^vna cec 
ta cofa vie lolo meno fa mano > no la lac- 
ecfobbono mai; ma le cofc che nó ic cerna - 
no. 
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Ho, non appettate le laccino a fetta. 

Mid. lo non loti già per lafciare di fare ogni 
oppo^tun rimedio per rihaucre la mia ca- 
tena} ma prima che io faccia altro voglio, 
vedere amoreuolmente fe quella falla di 
Kofnionda la mi vuol rendere, e che leu- 
fa ella faprà trouare dell’hauermi fatto 
quali rompere il colio in qutli’orco. 

Sciac. Se non volete atta che iccu r e, le donne 
ne fon più fon nice, che non è i alino del 
lagghiate i inaggo. 

Mid. lo voglio che tu vadi a picchiare,e dica 
aSaputina, che venga va poco qui, che io 
le voglio dire quattro paiole. 

Sciac. Padone pedonatemi , pkna pottelei la 
poeta in fa monte molello che fale coret- 
to , fe vi folle il Capatano , che farebbe di 
mc. ? no,no. 

Gii. Non è più tempo da celarli, bifogna an- 
dare a inueftirejpoi ch*ioho l’inimico le- 
gno lotcouento. O ben crouato M.Mideo. 
lo lòn ft racco morto dal canto cercami , 
pur riugratioiiCiclo, che ancora vi ho tro 
uaco a tempo , che fe troppo più tardaua, 
non fò come per voi la fi folle andata. 

Mid Per me. 

Gil.Per voi li, e mi hauete d’hauere vn gran- 
de obligo , perche io fon cagione cne voi 
liete viuo. 

Min. Io nonio quel che tu ti vogli dire , ma 
fe l’hauerti obligo dee eflcr fenza fpcfa,io 
ti hauerò quanto obligo tu vuoi. 

Gillo non fo di lpefa,o di guadagno. Ma lo 
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ben certo, che feio non haueffi rimediato, 
che a queft’hora il Capitano mio padrone 
vi harebbe vccifò: & ancora,ancora,fe n5 
iftatc in ceruello,c non fate a punto quel- 
lo che io vi dirò , non penfate d’hauerc a 
/campare troppe hore. 

Mid. Oitnc che ho io fatto , che il Capitario 
mi ha li catciuo animo adotto? 

Sciar Opadonenon vi licodda, che voi fete 
andato in cafa fua da Romonda. 

Mid. Sta cheto Iciaguraco poltrone, tu men- 
ti per la gola. . . 

Gii. M. Mideo non bifognatiafconderfi da 
me,che fono in fauor voflro,c poi non fol 

io fo tutto il fatto come é andato ; tria il 
Capitano ancora. 

JMid.Oime poucr a me, io fono morto. O Gì 
lio mio come ho io a fare? 

Gii. Velo dirò . Il Capitano trouò quella vo- 
lira catena a Rofmonda j e dubitando , (i 
come era, non folle dono di qualche filo 
innamorato, laprefe per li capelli, è ia fifa' 
feinò in camera, equini cacciato mano al 
pugnale la minacciò d’ veci dere , fe non 
gli confeflaua da chi haucua hauuro la 
catena. La onde là mifera dubitando della 
morte, dille che voi gliele haueuate dona 
ta, ma che l’haueuate promello di toria 
per moglie, e gli chiefe perdono. Il Capi- 
tano hauendo chiamato me, per intende- 
rei’io fapeua niente di queftò fatto,entrò 
meco in ragionamento, onde io conòfcen 
do il pericolo , perché egli voleua venite 

alfhoia 
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all’hora all’horaa tagliarui in mille pez- ' 
zi, gli perfuafi,chefi quietale, che quello 
era vn buon parentado per lui, perche voi 
erauate perfona molto da bene , e ricca, e 
che non mancherete della prometa far* 
ta a Rofmonda . 

MidJo non ho prometa) a Rofmonda di tor 
la per rtioglie,ne manco voglio moglie, fi 
che di quefto non mi fia fatto parola . 

Gii. Io non dico che voi le habbiate promef- 
fòjtna dico che quefto fi c detto per acche 
tare l’ira del Capitano,e per faluare la vita 
a voi, e a Rofmonda . Horail Capitano fi' 
è quietato tenendo per certo, che voi hab. 
biatc a pigliare Rofmonda per moglie , e 
credo non tara molto a venire a trouarui 
per conchiudere con voi il parentado. 

Mid. Oime pouera me . Io dico che non vò 
moglie, e che non voglio in mia vecchia- 
ia hauere a (©disfare alle voglie di vna gio 
uanetta,chc mi faccia veder l’vn due. 

Gii. Ella , & io non vogliamo già , che voi 
l’habbiate per moglie. Ma è ben ueceta- 
rio,fc volete viuete, che diciate al Capita- 

i no di volerla , e benché egli voglia far la 
Icritta del parentado fatela , che io ho poi 
penfato il modo di farsi , che Rofmonda 
non vi farà altramente moglie, anzi ho pé 
fato ancora di fare , che ella fegretamente 
vi contenti . 

Mid. La importanza farebbe, che tu operati, 
che io rihaueffi la mia catena. 

Gii, Anche cotcfto ho penfato di fare, pur che 
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voi rilòlutamente diciate al Capitano di ' 
voler prendere Rofmonda per moglie , e 
ne facciate la (entra Infognando. 
Mid.Cotefto non farò io di farla ferina, che 
non potrebbepoi trouare adie ero, ball a be 
ne che io gliele dirò a parole. 

Gii. Tanto ha importatela ferina , quanto 
habbianò a volere le parole in ogni modo 
non l’hauere hauere , li che non vogliate 
guadare i fatti veltri che voi fapetechc be 
ltia c il Capitano, a me non mhmporta.fe 
voi non volete farlo , farà piu danno vo- 
Uro che d’altri c ui lafcio. , ' 

Mid.O Gilio mio alcolta . lo farò cioche tu 
vuoi, purché io rihabbia la mia canna, c 
che tu mi prometta, che il parentado non 
vada poi altramente innanzi. 

Gii Io velo prometto,e velo oflcruerò, crede 
te voi ch*io vi dicertì vna colà per vn’al- 
tra.'ftate’ficurofopra alla fede mia,chcfra 
pochi giorni voi riharece la voiirà catena, 
& il parentado fra voi, e Rofmonda non 
fari fe non di parole . Ma con quello che 
, liberamente diciate al Capitano^che vole 
te la faa figliuola per moglie , e quando 
egli voglia ne facciate la (cricca. 

Mid. Orsù poi che tu fi largamente dì che 
non deono feguire (è non parole , io foo 
contento. 

Gii. E così mi dace la fede voilra ? 

Mid.Così ti prometto. . 

GiLOrsù rimanete in pace,ch*io voglio anda 
xe a fare vn feruigio per lo padrone, e fta- 
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te allégramente, che le cole paleranno bé 
Be,feruidor voftro. 

Mid Ti ringratio. ; . 

Sciac E padòne pillare dadouelo pe molle Ro 
monda , ell’è pu bella, e caiido voi hai . te 
atea fantafia, peche le d5 ie voltano cif le 
tattullate , io la incattelò co fale a i rad ia 
mane,o a tila,e allenta, e la celiò allega. 

Mid.Stà cheto che fe*vna beftia, altri tra inai- 
li che di (calda mane vogliono le donne . 
lo nò vorrei che codili mi metterti in qual 
che inrrigro,che io non ne poterti vfcrrt . 
Per ifeampare dalla furia del Capitano io 
gli prometterò ogni colà a parole , ma al 
fare la fcritta voglio andare adagio. 

Sciac. Opadone vedete cha Nattagio lènza 
mantello, e fenza belletta, o vedete, vede- 
te, é debbe ertele im p azzato; 

S C E N A XII. 

Naftagio } Mtdeo } e Sciatto . 

Kart. Ve’fpilunca, o ve’qu anto fuoco, 
V^oi veggo Plutone in Tedia, o ve* 
quanta gente, che gli va a offerire, i faldati 
gliofferilcono fangue mutato in fuoco , i 
dottori libri (tracciati cangiati in orò fon- 
duto, i mercatanti denari conuerlì in car- 
boni accefi, i gcntilhuomini vefciche pie- 
ne di vento diuenute frediflimo gielo,e le 
donne lifei , ornamenti trasformati in 
fummo, e filiggineje perciò le donne dan 
no^difturbi, debiti, danni, dishonefta, dif- 

ficultà, diffidenze, deformità, dim nnenn- 
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ze^ebolezzojdishonori, difauenuire, dì” ’ 
ilruttioni, derilioni, difperationi, doglie* 
durezze, difgrarie,difcipline,dolori,dilpes 
ti,digiuni,difagi,c difordini. 

Sciat.Padone cottui c impazzato cetto, e di- 
ce ogni cola a louefcio,douea dite, le don 
ne danno diletti, dcgnirà, dolcezze, dclica 
tezze,dornmcttichezze, diligenze, diade- 
ine,difc fè^otejdQttrinejdelizejdappi, do- 
ni, danali, e diporti. 

Mid.Naftagio o Naftagio, che nuouo Arano 
accidente vi è interuenuto che voi anda- 
te come folle.e furiofo per le ftrade,è'que 
Ao dunque Tapparecchiamcnto delle noz 
ze,che fi doueano fare ftafera. 

Naft .Gioue fece nozze con Giouane, Nettu- 
no con Teti, Plutone con Profperina.Venc 
re con Vulcano.o che vergogna. E Apollo 
non tolfe .moglie, o bella cola. 

Mid. Che hanno a farle nozze degli Dei col 
parentado,che era fatto era noi?ma a quel 
lo che io veggo , voi hauete dato la volta 
al canto da douero. , 

Ma A. Dimmi vn poco buon compagno, nò ti 
pare vn buon guadagno, che le leggi fieno 
come tcledj ragno, & il poucro come il ri 
gagno,& il ricco come Alefsidro magno? 

Sciat.E tu dimmi poco in tetta, non ti pale co 
fa honetta,fè malfolo non vuol fetta, c fe 
la lancia non ittàin letta pe dizzalla ogni 
hol tempetta? 

Naft. Ah, ah, ah,o bella colà il comandare, 
& il farli vbidire, via tu vecchio , dagli 
ui \ D x tu 
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tu piede vn calcio nel cultì.e tu mano pre 
fto vao fcapezzone,egli fugge ilpoltlonei 
hora ritorno a te babione r che nn renda 
ragione , quando la lunafailquarterone 
s’cgli è ben pranrareil mellone,' "b verquà 
do <? in oppofitionc , e quando il fole è in 
•cancro,o m leone s’è ben cauarla bamba- 
gia del giubbone ah, ah, ah. - 

Scuc Io non pollo intende! e chert® tuo rari». 
no, ma tieni le mani a te, che noi ci dale- 
jno,femmati,che io n6gaddeiò,che tu fij 
*tccco,ehio volgo anch’io diuental pazzo. 

Naft.Marce m* vrta , che io ti dia morte , ac- 
ciocbri io m’orni di mirto, e quello ti do 
per merco. 

(ciac Ò canchelo tu fai da douelo, ma tu no 
andelai netto. 

SCENA XIII. 

Il Capitano folo. 

O lnconftanza grandiffiraa degli huo- 
mni,o fede al tutto sbandita dal có- 
fottio humano.Mi marauiglio come mil- 
le volte l’hora nós odano li ci, ri He, ce Hate, 
ballonace, ferite, c morti, poiché gli huo- 
mini dopo all’hauer fatto , e ftabihco vna 
colà per i feri tea, o per contratto , hanno, li 
poca vergogna di voler contranenire alla 
già di inoltrata voluntà loro, O quanti ce- 
ne fono hoggi al mondadi quelli, che ne 
traffichi di mercatanti^, o mdiuifioni di 
beni , o maitre còlè particolari fanno gli: 
accordi, e poi per ogni piccolo erroruzzo* 
j ' - / - che 


f ■ 


SHCON ÙO. 39 
thè lor paia conofcere in quelli a danno 16 
ro,fi ritirano in dietro delle promefle, ha- 
uédo poco'rilpetto a compagnia, o ad ami 
citia,o a parentado;Quefti io non gli pofc 

10 chiamare hnomini capeuoli di ragio- 
ne, ma più torto beftie in forma d’huomi- 
ni . Si come io porto dire che fia Filandro , 
poiché hauédomi promeflo più volte, e fli 
molato di voler per moglie Rofmonda,& 
hauendo vltimamente fatta, e iottoferitta 
la fcrittadel parentado, non fi è vergogna 
to fcriuermi quefta lettera licentiandomi 

11 parentado, e dicendo non voler più in al 
cun itìodo Rofmonda per moglie. Maio 
voglio in ogni modo, che ie egli è leggie- 
ro di natura , conoica non haucre hauuto 
a fare con perfonc leggieri, e (e io il lafcio 
andare impunito di così graue fallo di ha- 
uere a vn ioldaro par mio mancato di Tua 
prometta, non pofs’io mai piu hauer porta 1 
da impugnare quefta vendicatrice, & ho- 
norata fpada . Ma ecco a punto Gilio jGi- 
lio tu non odi eh ? 

SCENA XIIII. 


Cilioyd Capitano. 

Gii. QIgnore/ 

Cap ^Tu non fai quel che m*ha fatto quel 
lo sfacciato di Filandro? 

GihSignor nò. 

Cap. Mi ha fcritto.vna lettera, dicendo , che 
per alcune importanti occafioni , che gli 
fon nate nòu può più pigliar moglie per* 

D j ciò 
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fiòche a mia polla io dia per marito vn* 
altro a Rofmonda. 

Gil.E poflìbile, che Filandro, che niente più 
moltraua dilìderarc,che hauer per moglie 
Rofmonda,in vn fubitolìa mutattod ’opi 
pionejma come può egli ritirarli a dietro 
hauendo lottofciitta la feruta del paren- 
tado di lua mano f voi mi fate maraui- 
gliare. 

Cap. Leggi quella lettera. 

Gii. lo per merinafeo, & ogn’altracofa che 
quella p ù facilmente mi farei potuto in- 
ducere a credere Ma io peulo che voi po- 
trete llringeilo per giuttma aoderuareia 
feruta. 

Cap. lo lon huomo per andare alla giulìitia 
per lì niil cofa?E h par bene che tu non pi 
conofca, primieramente quando egli hora 
volefl’eper moglie Rofmonda, conofciu- 
tolo huomo così debole non gliele raoflre 
rei per vn fedo d’vlcio , q poi quanto al-, 
l’hauere a me mancato della promefla.nó 
peufar'e che egli lìa per fugire dalle mie 
mani, perche quando io voglio fo tremare 
il Cielo,e laierra. ‘ 

Gii. Egli è entrato in furore. Voglio vedere le 
io pollo addolcirlo con quello metallo, il : 

. quale intenerì fee ogni cuor di diamante.' 
Signor Capitano molte volte vn difòrdi- 1 
ne,c cagione d*vn buon ordine lì come vi 
• farò vedere in effetto fe deporta alquanto 
- l’ira, alcolterete le mie parole. 

Cap. Di pur quel che ti piace , che la collera - 
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mianon è verfo di te, perchcs’iofclTeadi 
raro teco, con vn folo /guardo t’harei fat- 
to cader tramortito. 

Gii. V.S ha da Capere, come egli ci è vn gen- 
tilhuomo ricchiflìmo,e nob:lilfimo,il qua 
Jc divìderà Rofmonda per moglie, e quan 
do voi gliela vogliate concedere.la vuole 
dotare del fuo,oltre al prenderla lènza da 
te,in mille feudi, & a voi vuol donare Cu- 
bito che date il sì vna catena di cento du- 
cati, e di poi vi farà molte altre cortefìe. 

Cap Cotcftui dee hauer Cernito p arte delle 
mie rvtarauigliofe prodezze, e perciò dtlì- 
dera far parentado meco , & ha ragione, 
perche hauerà vn Hercolc , vno Ht-uorc, 
& vno Orlando perparcnte. Or dimmi 
chi egli è , che con cotefle conditioni farà 
facil cofache io acconfenta. 

Gii. No bi fogna che egli vi dia noia,chc egli 
fi a alquanto attempàto, perche la Cua ric- 
chezza Cuplirà a ogni Aio difetto Quello 
che difìdera Rofmóda voflra per moglie , 
è MideoStrufR. 

Cap MideoqUel ricco mercatante, che dico- 
no che è così auaro ? non pollo recarmi a 
credere , che eglj Ha per donarmi quello, 
che tu hai detto. 

Gii. Il volgo quando non vede, che vno getti 
via il Cuo, il chiama auaro, a me pare che 

. M ideo lìa molto liberale. Ecco la Care- 
na , che egli vi manda a donare , e vedete 
s’clla è bella , e quella c voftra , quando, 
come io vi ho detto, gli vogliate dar per 
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moglie Rofmonda.E qaefto farà altro pa- 
rencado.che quel di Filandro. 

Cap.Moftrajecrto creila è bella. Io fon mol 
to concento, poiché Filandro m'ha difdec 
to il parentado, di dar per moglie Rofmó- 
da a Mideo, e conofco che il cielo i n que- 
llo mi ha voluto fauorire,perche altri fer- 
uigi potrò haucreda Mideo, che non ha* 
tei hauuto da Filandro. Perciò gli potrai ri 
Jfpondcre , ch’io.fon contento , e che a fua 
polla porremo fare ieri età, o contratto co- 
me gli piacerà. 

Gil.Tanto farò, ma (è pfcr forte Filandro fi pe 
riffe di quello, che vi ha fcricto, e volclfe 
rattacarc il filo del parentado, bifogna che 
Mideo non fi troui beffato. 

Cap.Nó accade dubitar di quello, di pur che 
vada fopra alla fede mia, che io non fono 
‘h’uomo da mancar di quello , che io prò- 
metto, ma io ancora vòglie,che a me non 
fia mancato. Però oflerui egli quanto tu 
mi hai detto, e ftia ficuio, che Rofmonda 
farà fua. 

Gii- Signor Capitano, Ce pare a V.S andiamo 
di qua verlb piazza, che facilmente il tro- 
uerremo,c pocrcte ragionare infieme. 

Cap. Andiamo. 

Gii. lo ho legata la fuma con molti tiretti no 
di, ma allo fciorgli poi uon fo come vi riu 
,/cirà. * 

Fine del feconde Atto. 
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' INTERMEDIO TERZO. 

Pico Re latino andando a caccia interne 
con altri cacciatori,e tutti cantino la fc 
_ guente canzonerò tanto cornparifca io 
fu la feena Circe figliuola délSoIe,c fi a 
do in difpartc vagheggi Pico. 

C lafcun fuo luego prenda, 

Chequi ne appar di più fere le traccia 
£ verfo il monte la fila fi fenda , 

M oftrando ognhuom quante fa ne la caccia , 
Vadino i bracchi errando: 

£ attento ogn vnftia quando 
De far fi il lafciofò ver ferirla btlua , 

Pria ch’ella pr enda il folto de la felua . 

Dette quefte parole, chi vada in qua, e chi 
in la , el Re Pico refti con alcuni pochi 
in fu la feena, all’hora Circe dica. 

G l amai più bello aspetto, 

He folgorar così lucenti lumi, 

Non vidi . Date voi cele Sii Numi 
Al mio nouo dtfio felice effetto. 

Venga del boj co fuor e 

Tinto Cinghiai , che a me conduca auanti 

Il Vago cacciatore , 

Acciò glt mofiri l infiammato core, 

Haur ndo così detto, venga vn porco Cin- 
ghiale dinanzi al Re Pico* egli fi volga . 
a fcguirlo, el porco parti a iato a Circe» 
v' . D 5 & 




& ella fattati atlanti a Pico parli iti que 
fio modo . 

D E ferme, prego, il pargoletto piede , 

Che hai preda affai migliore a te vicina 
Quell* alma tua beltà t eh' agri altra eccede 
Uà fatto del mio coredolce rapina . 

F iglia del lume io fon per cui fi vede. 

Al mio poter la terra e'I Ciels' inchina , . 

F pur humilea te volgo i miei prieghi , 

Che'l dolce d' amor frutto non mi nieghi. 

Pico rifponda. 

S Aldo laccio mi flrigne, e dolce foco 
1 ne flinguibilm' ardere non può loco 
Hauer in me nouilla fiamma ardente , 

Sol la bella C unente. 

( Spregiando ogn' altra Donna ) 

Fin di mia vita ogn hor ferma colonna . 

INTERMEDIO TERZO. 

Circe irata rifponda. 

G odi fe puoi Vamata donna tanto , 

E fe puoi datti vanto 
D'hauer spregiata con folli parole 
Del Sol F munta prole . 

Hauendocosì detto, tocchi Pico c6 la bac 
chetta,che ha in mano,& egli volendo 
fuggire fi trasformi nel vccello Pico 
detto dal Tuo nome, e fe ne vada. 

Fine del Intermedio, 

AT- 
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' SCENA PRIMA. 

' Areta fila in fu la portai. 

Val mifèria fù macche dallo 
infelice flato in cui ini rro- 
uo,di gran lunga, trapaila- 
ra non fìa/’E quai dure con- 
ditioni a fanciulla nobile fu 
ron mai polle innanzi, che dalle mie do- 
gni afprezza, e d’ogni durezza piene, non 
fieno auanzatc.’Io mifera fono fra iJ fuoco 
ardente, e fra il fiume che d’acqua gonfio, 
e torbido ne poi ta non lolo argini, e fpon 
de, ma campi, capanne , & habituri infic- 
ine. Io infelice mi trono con la mia debo- 
le, e uguagliata nauicclla nelle rempefto- 
fe onde infra Cariddi , e Scilla , ne ho piu 
fperanza alcuna di poter faluarmi, ma Co- 
lo l’eleggermi v'na de Ile due morti qual 
più m’aggrada , e rimalo in mio potere, 
r vna morte mi s’apparecchia s’to difubi- 
di f co agli hcnefli comandamenti di mio 
padre , e l’altra mi fi appretta s’io contra- 
uengo alle teucre leggi d’amore, il quale 
ha g:.i in me fletta fermato il filo imperio. 
Mìo padre vuole che io pigli per marito 
Nafìagio , & Amore mi comanda , che io 
non fra donna d’altri che di Filarctc s’io 
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acecmfcnto a mio padre, mi vieti Fatto 
quello che maggiormente di fare abori- 
fcc l’auimomio, mi (òttopongoad huo- 
xno , il quale hauerò in odio tutta mia vi* 
ta, & Amore mi minaccia di continui tra* 
uagli e di morte.- li’io vbidifco ad Amo* 
re , manco della vbidienza paterna, mi 
dimoftro fanciulla maleallcuata, e fcn- 
za vergogna , mi acquifto l’odio del pa- 
dre, e de gli altri parenti, e da tutto il mo 
do come profuntuofa, c dishonefta farò 
moftrata a diro . Oime che farò dunque? 
fcguirò il voler d*Am®rc, pcrcioche ha- 
uendomene a feguir morte , morrò con- 
tenta hauendo a pieno fodisfatto all’ani- 
mo mi», ne farò la prima fanciulla ne for- 
feit fezzaia, che a Tuo piacimento pigli 
marito ; Echi confiderà bene la grandif- 
fima potenza d’ A more non mi reputerà 
forfè indegna di fcufa . Ahi cieca , e ma- 
le aueduta fanciulla, adunque vuoi tu che 
gli altrui efempi poco lodeuoli ti (ema- 
no per autorità nel mal fare ?. E pentì che 
ti (la am meda fcufa del fallo, che tu di tua 
propria volontà ti eleggi ? Meglio è dun- 
que più tofto, chécche auenrre mi (ène deb 
bia, non contradire alla voluntà paterna; 
percioche s’io farò poi condotta a morte , 
barò pure il contento d’hauere vbidito il 
padre , e di etìere.con buona fama , & ho- 
neftamente ( come ad ogni nobil fanciul- 
la conuientì ) pcruenuta al bue de mici 
uauagliati giorni. Così dunque mi ri-, 

(bluo* 
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faluo, & il milcro Filare te, che m’ba tan- 
to tempo amata, è feruita,n6 hauerà dun 
que alcun premio delle Tue molte fatiche? 
Saio io (ì ingrata, e fi crudele? farò,ne egli 
potrà di me giullaméte dolerti vfando io 
verfo di me forfè maggior crudeltà , che 
vcrlò di lui non vfò . Et c (Tendo dall'altrui 
forza fpinta.c coftretta à far quello j Et ei 
ti potrà mettere nel numero di quelli di 
cui molti ce ne (ono , benché meritcuoli, 
poco fauori ti dal cielo i quali molto fèruo 
no,& é poco cohofciuta,e meno premiata 

. la leruitù loro. Ma per no mancare in tut- 
to d’ogn’opera,che da me h poffa fare a be 
neficiofuo, mi voglio fermare alquanto 

• qui in fu la porta,e le egli ci paffa, cornei 
fuo collume, il voglio liberamente auerti- 
re,che io non pollo più intrattener mio pa 
dre; perciò fe da lui non vien rollo il rime 

' dio del nollro male, io mi lafcerò da quei 

• lo trafportare a morte. Machié quello 

[ che vien quà O egliò mio padrc,e mi pa- 

rc,che mi habbia veduta, s’io mi fuggo fa- 

• P e &gi°> rac R^° ^>chc io mi fermi.quai • 
che leu fa trouerò io . 

SCENA IL 
Mideo , Ar et afila , e Sciatto. . N 

Mid. Tagliuola, chefai tu qui in fu la por* 
ta così Toletta. 

Arct. Io vi hauea veduto dalla fineftra,e fon 
corfa qui all'vfóo per inconttarui come è 
. . jtnio 
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mìo debito * 

Mid. Tu bai fatto bene per quella volta, ma 
non ti curare per l’auenire di venir fu la 
porta così fola, che non è cofa che habbia 
troppo del conueneuole . 

Arcr. S’io non haueltt veduto voi non ci fa- 
rei venuta,ma da qui innanzi fatò quanto 
m’imponete . 

Jciat.Padone che impotta,che le donne a pot 
ta legga, e apetta Iti e no alquanto à palla- 
tempo ? 

Mid. Importa pur troppo.che le fanciulle vo 
gliono ftar ritirate , e non fi lafciar mài 
troppo vedere , percioche la loio villa è 
limile alla Natta quando è . veduta dal 
fuoco . 

Sciat.Che vuol dile cotetta Natta,io non v’in 
tendo . 

Mid. La Natta nafee appretto a Babilonia, 8c 
i limile a vn liquido bitume, & c tanta 
conuenienza tra il fuoco , e quella, che ef- 
fondo metta in luogo che il fuoco la potta 
vedere fubito vola a lei , & quiui li appi- 
glia. Ma che romore è quello, o glie quel 
pouer huomodi Naftagio, quello mi pare 
il più Urano calo che io fendili mai , che 
cottili in vn fubito habbia talmente perda 
to il ccruello . 

iciat. Padoua ecco i votto maliro, voi potete 
ben dile d’hauek hauuto bonaventula^ 
peche halete vn homp fenzapéfeli, come 
fi dice, che vòlebbono le Donne .. 

Arti. Ahi mifeta. £' potabile mio padre, che 
t . colini» 
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cofiuf , che mi pare a! tutto impa 77 are ini 
habbia a edere marito ? 

Mid Quando io conchi u lì feco il parendo f 
egli era fauio quanto alcr’huorno; ma ho- 
ra noa sò qual accidente Phabbia fatto ta* 
le-, ma egli qual li lìa,fàrà per sd-.c non du- 
bitare, che a me non mancheranno altri 
huomiiii che perauentura migliori faran- 
no perdferti mariti. 

SCENA III. 

Najlagio , Mideo , Sciatto ,e Artefila. 

Naftl A H.ah.ah, ò gran dono hò hauuk?j 
XX da Gioue, egli mi ha conceduto , 
che io pofla dinétare che ìq voglio di huo 
mini, che fieno fiati mortali .Io voglio di- 
uentare Principe . Orsù io fon Principe , ò 
ò, ve’qnante mafcherc dpoflìbile ch’io n6 
habbia a vedere vn vifo feoperto/òve* 
quante mafcherc c’poffi bile ch’io noh hab 
bia a vedere vn vifo fcopertofO've’ quan-i 
ri parlano, e tutti ad vn modo,ò ve’quan-* 
ti negotij mi toccano a fpedire.ò chi è que' 
fio , che a mio difpetto mi vuole Tempre'' 
fiar fopra T to io ti conofco, tu fe* il fofpet 
to , e fcmprede’ftarmeco/Ionon voglio ; 
effer più Principe. 

Mid Arerafila andiancene in cafà , che io no •• 
vorrei che quello matto veniffe in quay-e 
cifacefle qualche di fpiacere. 

Arcr. Io mi auierò innanzi, 
be “^Sciat. Io volgo vn poco fiale a *vdile chello * u 
. -■ J che 


ATT O 

che i dice,s’egli non s’ha a fale atto che cS 
le pugna, io non hò paula . < 

Naft lo voglio diuentar foldato. Orsù io fo- ' 
no (oldato, O ve* quante arme io hò a por 
ta^e,hò a cacciar mano per ogni menoma 
parola, che mi fia detta, debbo effer de pri 
mi, che ficn veduti combattere, r>6 hò hog 
gì da mangiare , debbo ilare tutto il gior- 
no armato, debbo dormire in terra,debbo 
llanottenon dormire , debbo ad ogni po- 
co leuarmì,che fi dà all'arme , debbo por- 
tare il corbello, che fi dee fare vna trincea» 
e tutte quelle fatiche, e quelli peri coli, deb, 
ho fofFnre per tre , ò quattro feudi il me* 
fe? Non voglio efler più foldatt*. 

Scia. E mi pale che a chetto egli nò fia pazzo» 
ma pu pazzi di lui, chelli, che fanno chel- 
lo che egli non falebbe . 

Naft. lo voglio diuentar Dottore di leggi. Or 
Su io fon Dottore. O ve* quanti libri bift> 
gna che io habbia^ o ve'quate opinioni fo< 
pra vna medefima cofa,Ò ve’cpme fi può 
del falfo far vero „e del vero falfo , O ve*- 
guanti prefenti mi fon portati da quei>che 
“vogliono , che iog udichi a lor modo , (V 
■ve'quàri grandi huomini mi végonoa par 
lare, pche io fententi j in fauor de loro ami 
ci, O ve* quanti con denari, e có fauori mi 
sfbizano a giudicare contra i quello che ò 
dv ragione talmente che nò fono padrone: 
di mr Hello, No voglio eller piu Dottore* 
Sciac. Ah, ah, ab, i Portoli vanno detto ha* 
uck della lobo» e né a ojfTcuale la lagione» 
-.h' * e pelò 
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e pelò fanno bene a fale chello che fann ® 
Naft. Io voglio diuentar mercatante Orsù i 
fon mercatante, O ve’ di quante cofc bifo~ 
gna che io m’intenda? O ve’ di quanti bi- 
fogna che io mi fidi? O ve* quanti giura- 
no, c fpergiurancsper vendermi più vn fol 
' do la loro mercapncia?Oime io hò impie 
gati tutti i miei denari in mèrcatancie , e 
ne vengono i pagameti di Lione, bifogne- 
rà tor denari a cambio. Io ho denari in caf 
fa, e mi fono fiate tratte lettere di cambio, 
e non voglio pagare di contanti , s’io notv 
guadagno tre,o quattro percento . lo mi 
fo cofcienia di prefiare a cinque , e fei per 
cento, ma non a quindici,o venti. Mi bifo- 
gna andar alle fiere, e Tempre nel vendere, 
e nel coprare edere nimico del vero, E s’io 
procedo realméce mi veggo tofto fallito . 
In fomma io no voglio Ilare in quelli in- 
trighi . Non voglio efier più mercatante. 
Sciat. No fi touelà colà, che gli enti a cottui. 
Nafi. O io hò pcnlàro di diuentar poeta. Or 
sù io fon poeta . O ve’ come io fon poue- 
ic,ò ve’ quanti ad ogni parola mi ripiglia 
| co? ò ve’ quinte fcienze,bifogna ch’io fap 
pia? ò ve’ quante ofl'eruatJoni fono nella 
Jingtia/ò che intrigo c quello, che in prò* 
fa fi fcriue in vn modo, & in rima in vn’al 
tro;& alcune voci fon della profa , che n6 
fon della rima , & alcune della»rima che 
Con fono della profa? Orsù.io voglio par- 
lare in lingua boecaccieuole . La mia don- 
na è ragguardcuolc , auucnente , e gea«v ; 

tilefea 
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tjìefca molto, e uretre và le rugiadofe Ber 
Becon lento paflo fcalpit3ndo,fec6do che 
piu deftro le viene,altresì, chenti, e quali, 
mai fi che io la conofco , non guarì d*vno 
in altro ragionamento traualicando,pcr 
con parer milenfa,pentuta,incontancnte , 
che così andafle la bi fogna, amenduni ac* 
coutatifi,e nelle latora del giardino vden- 
do cantare l’vfignuolo, qui ncentro a pez- 
2 a,di vero , per .tracu raggine non giuliua. 
Hora voglio fare vna ottaua aliaPetrar- 
chefca* 


I O di penfar ,fi come , fin già fianca 
Vopo han di voi duri miei penfieri. 

Nodi figuirui fui l affato vn guance, 
Benché mi troui dentro altri guerrieri} 

E voglio an%i vn fepolcro bellone bianco. 
Che tu mio cor non fi a quel che primieri . 
E fi naturai dote à me non valevi 
Indarno quinci , e quindi ffiiego tafcji. 

Chi diceche ioho fatto mala demone di 
parole , che mala formatione di traslatio- 
ni , chi che io ho vfatc voci di lignificar® 
improprio, altri che io vfo parole vili, chi 
dice che è falfirà , ò dift-tro , ò fuperfluità 
ne fentimenti. Tal che Teflcr Poeta , oltre 
a l’eflere abbracciato dalla pouertà, e fug * 
gito dalla ricchezza, è yeramenre edere it 
berfaglio d'ogni pedante, d’ogni ciabatti- 
no, e d’ogni Ser cuium pecus , che habbia 

vna 
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vna volta letto Olimpo da SafToferraro , 
però non voglio efler poeta . . 

Sciar. Ah, ah, ah. Che lì lidullà egli a fale ,il 
votacelo, peche a nettale le buttule no po 
tà eìlele balìmat© . 

Naft. O chi è quello ch’io veggo qua, ah, ah* 
ah , o tu le* qui, che penfì tu che io fia. 

Sciar. Non lolo io non lo che tn iij, mata 
illeffo non chedo che Io Tappi . 

Naft. lo fono il tépo del oriuolo, che lì muo 
ue in quello mondo , c non può mai ftar 
fermo. 

Sciar. E io fono la luota,che iccole^efa lòna- 
ie Thole , lenti che le fonano j à vn popol 
pazzo vn pere ipilitato,ma tacciami ilein' 
cafa, che io vego venile gente, che io non 
fòfle di nuouo intàttenuro. 

i s * * 

* S C E N A mi. 

I. t ! > i '•***., 

• f ilandro filo . 

D lpingeuano gli antichi l’occalìone n- 
na donna nuda co l*ali a piedi come 
Mercurio, e lotto i piedi gli faceuano vna 1 
ruota,ouerò vna palla in Tu la fronte alca 
ni capelli , e il rimanente del capo caluoe 
tutto tjuefto Polo per moftraré , che chi a 
tempo non piglia roccalìone ella lène vo- 
la, & e cofa molto diffìcile à poter di ntro- 
uo prenderla. Perciò hauendo io l’óccalìo 
ne per lo crine con l’hauer fatto la Icritta- 
del parentado col Capitano Vinciguerra * 
non voglio lafciarlami fuggirebbe apea* 
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za non mi tornerebbe poi forfè atlanti , e 
voglio vedere in ogni modo di andar ttafe 
xa aroccar la mano alla mia bella Rofmó- 
da, dotte s’io mi conduco , mio danno x’io 

• , non Aringo tanto )1 nodo , che egli non li 

polla fciorre.perche rni par Tempre (eflen- 
domifi ogn hormolìrata la mia padrona 
poco fauoreuolc , vedermi ordire qual- 
che inganno pet difturbarc la futura mia 
gioia . 

* $ C E N A V. 

Gilio , 'Filandro , e Capitane . 

Gii. /'“Mine ecco qua Filandro , bifogna be 
V^/ ch’io m’aiuti, fe r6 che tutta lamu 
raglia, ch*io ho fatta cadere bbe per terra* 

Fila. O i veggo il Capitano , io voglio ricor- 
dargli la prometta dell’andare. ftafcr\ a . 
toccar la mano alla fpofà . 

Gii. Signor Capitano. Eccoquà M Filandro* 
e viene allegramSte allavoltanollra , che 
fi, che egli Ir farà pentito d’hauerui feri ci- 
ta quella lettera ? 

Gap. Il pentimento dopò ilfatto pocomon- 
ca,s’egli fi farà pentito fuo danno. 

Fila. Bea trouata la Signoria volita Signor 
Capitano ? 

Cap. Io non fo già come egli fi fia conucne- 
uole.che io dica a voi liete il ben venuto ; 
c mi marauiglio , come voi non vi vergo- 
gnate a venirmi innanzi. 

Fila. Dite voi a me • 
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Gap. À voi dico. 

Fila. Oime , perche quello ? Io non fb d*ha* 
uer fatto cofa per la quale io menci che 
voi vlìace tai parole verfo di me. 

Gap. Come non lo fapece. Bella cola , voi no 
liete però vn fanciullo, che voi non hauè* 
fte potuto, confìderare quel che importi il 
promettere vna co fa, farne fcricta , e lòtto* 
fcriuerla di Tua mano . 

Fila. Io non lòquellojche vi vò'g!iate i dire,lè 
parlate della feri tta, che io ho fatta con e£ 
lo voi per.hauer voftra figliuola pcrrr.o- 
glie. lo l’hauea prima non lòlo cònlìdera- 
ta,ma diliderata , e hora fon cócentilfimo 
d’hauerla fatra.e non bramo alrro, fe non 
che ella lì eficguifca. E che ciò fia vero, io 
lòri pronto ad ogni voftro piacere, a veni- 
re a toccare la mano alia fpofa,auzi vi prie 
go , che quello lì faccia fiaterà in ogni 
modo.- 

Che vi dils’io padrone?Ricordateui della 
cicchezza,e della amorcuolezza di Mideo. 

Cap. Non dubitare . Voi vorrefie fare, a che 
l’é dentro, & che l’è fuora. M. Filandro 
iò Voi fictif 'pentito della lettera, chemi hi 
ucce fcritta, vofiro dannoso fono huomo 
fiabile, e non voglio fare ad ogn’hora sl,e 
nò, come vorrefie far voi. 

Fila. Signor Capitanò , io ho paura , che voi 
non uogliate la burla con elio meco, io nó 
vi ho feruta lettera , e non lò cola alcuna 

‘ di lettera, c só huomo fermilfimo,edi mia 
parola quanto huomo , che viua , e fona 
£’ /empie 
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tempre flato, e fono d’un volere di piglia- ' , 
re voflra figliuola per moglie . ; 

Cap. Non m’hauetc voi ferino poco fa , che 
per nuouc'òccafioni , che vi lòn nate non 
volete piu pigliar moglie ? Perciò che io 
mariti mia figliuola a chi mi piace ì 
lila. Io hauere tciitro tal cofa?non fi trouer- 
rà mai. E Signor Capitano , non vogliate, 
fe voi p qual fi voglia occàfione liete mu- 
talo cU-^lerCit-mr^r la broda adoflo a 
me, che non vi riufeira . 

Cap. Gilio moflra qui quella lettera, ch’io lo 
voglio chiarire. 

Gii. Signore, Io l’ho lafciatain cafa , Ma io 
pollo far fede, che ella dice quel che voi ha 
uete detto . 

Ca. Io vi moftrerò ancor la lettera,come che 
non bifogni, ch’io fon chiaro ma voi póu- 
fauate forfè , che mi mancafiero i partiti 
per la mia figliuola ? Io l’ho ( da poi che 
mi licenciattc il parentado ) maritata, & ■ 
ad hnomo non men nobile ; ma molto piu 
ricco di voi , fi che di quello non accade 
piu parlarne . ... : 

fila. Come maritata la mia moglie ad vn’al- 
tro ? Qnefto non sopporterò io mai . 

£ non tengo, che ad altri che a me la pof- 
fiate dare . < 

Cap. Non vorrei che quello, che per leggere* 
za voftra vi fiete lafciato vteir di mano, 
pen fatte hora con parole imperiofè di rac 
quiftarlo , perche fe mi fate venire il mo- 
lchcrino al nafì>, vi farò conofcere il yalo 

r-; ' - stf • - 1 1 • * - L' * • 
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re del Capuano Vinciguerra , e leuatemi- 
ui dinanzi, che io non vi habbia a infcgna 
re come lì procede co* voliti pari . 

Fila, lo non voglio ilare a rifpondere, perche 

10 v'ho in luogo di'padic,ma io andrò in 
luogo con la lauta del parentado fotto- 
fcntra di vottra mano che mi farà fatto ra 
gione . 

Cap. Andate pur doue vi piace. 

Gii. Vedete Signor padrone come gli huomi 
t ni lì mutano Ipelloj coftui pentito del fu® 
erróre vuol fomentare fini potàbile . 

Cap. Certo che egli farà imponìbile per lui, 
doueapenfarla bene auàhti mi fcriuelle la 
lettera che egli mi ha fcritta. 

Gii Egli è fiato meglio per ventura di Ro£ 
monda, e per beneficio di V. S perche al- 
tro huomo è Mideo , che non è coftui. 

Cap Tu dì vero. Ma è egli quello , che vien 
qua: egli è d’elio, o come ho caro, che egli 
iia venuto hora,io voglio auanti ch'io mi 
parta da lui Far la feruta del parentado, &c 
acconciare le cofc di maniera , che len’où 

11 pollano piu mutale . v 
Gii Al Ciel piaccia , che quello vecchio Ria 

in c’eruellò *. 

SCENA vr. 

if’v - ■ ‘wì, *..**' . . . . ; a v, 4. *' 

Capitano , Mideo, Gilio . 

Cap.~D venga M. Mideo. 

D E laSig. volila lìa la ben trouatà. 

mchvvc 1 
fodi' 


Cap. Io fio intefoil voliro buon animo ver- 
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fèdi me, è vi ringratio della cortella* che 
mi haucte vfata , e perche io fon huomo, 
che con quelle perfone, che meritano, co- 
me voi, fo poche parole, e molti fatti, pec 
diciatti fenza tante cirimonie , io fon con- 
tento di far parentado con effovoi, evi 
prometto liberamente mia figliuola per 
moglie con quelle conditioni , che voi me 
__ defimo hauete mandato a dirmi, e da qui 
innanzi ella è voftra. 

Mid. Signor Capitano . Io vi ringratio della 
voftra liberalità, & è vero, che io defidero 
Voftra figliuola per moglie , che fe quefto 
non fofle ftato, non harei fatto quello che 
ho fatto, però faccetto per a tempo . 

Gii. Oime coftui mi rouina. 

Ca.Come per a tempo. 7 Non hauete voi ma* 
dato a dirmi qui per Gilio, che volete mia 
figliuola per volita moglie fenza dote ? . 
E che la volete dotare deluoftroin mille 
feudi? e di più, perche io faccia quefto, no 
mi hauete mandato a donate una catena? 
Hora quefto voftro ardente diedero (co- 
me hauete dimoftrato per lo dono fatto- 
mi)come può (offrire lunghezza di tipo 1 
Gii. Oime , fe non uolete morire dice di sì a 
ogni colà. 

Mid. Sì ma la mia catena ì 
Gii Io ve la farò rihauere , purché diciate 
di si. ' ’ / 

Cap. Che parlate yoi infieme , non iftàla co* 
la come io hò detto? ' 

Gii. Signorsì, dite di si, egli mi diccua,cheio 

* fon 
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fon buono Ambaixiadore , e che io vi ha* 


uea ben fatta l’ambafciata , dite che fiele 


Mid. Signor sì io (bn contento. 

Cap, Hor toccatemi la mario,come buon pa * 
/ rente. 1 ‘ ju <-•*.»* • vi . I.n . 

; I Mid. Co’pari di V. S. badano le parole fcnza 
. ’ altre cirimonie . • j- * o - ; 

[ Cap. Io voglio che mi tocchiate la mano, co 
me fi v fa in fcgno di fede. • 1 

, Gii. Toccategliele in mal’hòra.' . \ i.i) 

ì Mid. Ecco, e così vi prometto . 

, Cap. Orsù poi che noi fiamod’accor'do , io 
. Yy&ji°> che facciamo la càpana tutta d’un 
pezzo, éper non Cihauère à tornate tante 
volte , fia bene-, Che andiamo cjai volto il 
t canto in bottega d* un mio amico a farla 
a fcritta del parentado . , *} 

Mid. lo ho vna facccda, chemolto m’impor 
ta,perciò cornerò domani da V.S. e fare- 


mo .quello che le piacerà < " -. - 

, .Cap. Vnacofa , che l’htìdmó é ri (blu to di fa- 
^ f re,a che propofito differirla t qiialfacceh- T 
» da potete haucrc j che piu importi che? 
I ; queftà f 

j «Mid. Io non poflo hora certo Sig. Capitane. 
Da hora a domani non ci è tanto, che vo - 
lila Signoria non polla Spettare ? 
e Ca.Io ho Tempre incefo dire che l’indogio pi 
glia vitio,perciò non voglio m’interuenga 
quello, che altra volta mi è interuenuto.- 
lo per amor voilro ho rifiutato vn buon 
partito, che hauea alle mani perla mia fi- 


contento. 


{ 
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gliuola.hora io non voglio ritrouairat Le» 
quello, e lenza voi. x 

Mid. Non dubitatele domani verro da voi 
in ogni modo. , • 

Cap. Puttana mi fareftc attaccarla , di. gra-, . 
tianon mi fate entrare in collera , che le 
io vi foffiaflì uel vifo,quando ;o fono ad - 
rato , vi farei volar per l’aria come vn vc- 
cello . Io dico che voglio che la fcritta U 

faccia hora. ' *r 

Gii. Fate cioche egli vuole , « lafciate poi far 
à me , dite prettamente auanti,chc egli fi 
adiri affatto , che poi non vi Camperebbe 

tutto il mondo . . , . f 

Mid O pouer a me, V.S.non «'adircene io ra 
rò cioche ella vuole, ma egli mi farebbe 
tornato più comodo domani . 

Ca. Voi farette fiato cattiuo foldato a ftar tan 
to a tifoluerui , andiam pure à far la ferir- i 
ta , e a fermare le cofc bene per l’una par- 
ter e per l’altra, perche fi fuol dire , patti 
chiari amicitia lunga. 

Mid. Andiamo. 

Gii. Andate pur allegramente, e non dubita- 
tc,che io fo poi quel che io ho a fare.''' 

SCENA VII, 

T ‘ ■f ‘ • * - 

Filerete filo. 

S I come dopo molte nebbie,e-pioggie 
lo apparire nel raflcrenato Cielo del lu- 
cido Sole, fi rallegra tutto il mondo, e p*: 
le che la terra ifielTa gioifea, cosi dopoi 

miei 
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miei molti trauagli, c dolori,che quali ma 
bi importune, mi nafcondeuano ia fperan- 
za del mio bel Jole , eflcndofi raflcrcnato 
il Ciclo della mia fpeme, c cominciando 
in me a rifplédere la luce difloluitricedel 
le mie tenebre , mi Tento tutto ribattere, e 
riempiere d’allegrezza . E certo che non 
minori fono gli effetti, che fa in me il mio 
rifplendentf Jole, di quelli che il celcfte 
fi faccia fopra alla terra . Il cclefte Jole ti- 
ra col fuo caldo i vapori humidi alla me- 
la regione dcllaria , i quali quiui per la 
freddezza di quella eflendo condenfati , fi 
trasformano in nuuole , e di poi fatte gra:- 
ni ricadono ia giù rifbluedonin pioggia j 
il mio vino Sole col fuo calore fbllcuando . 
i vapori de’ mipipen fieri , gli tira al cer- 
uello, doue per la fredezza di quello fi co- 
denfano , & quiui aggravati dalla ctudcl- 
ta della mìa Donna li diftillano in ìagri* 
me. Il cclefte Sole è cagione de venti lo- 
pra alla terra?Etil mio chiaro fole c cagio 
ne de fofpiri entro al mio petto j Quello 
al fuo apparire difcaccia le tenebre, e que- 
fio come lì lalcia vedere fa fuggire da me 
ogni turbido peaficro . Quello rifletten- 
do i fupi raggi |fopra alla terra è cagione 
di tanti bei fiori , c de’ frutti, che ella pro- 
duce j Quello fpargendo fopra di me i 
Tuoi lucidi rai , d’ogn^buon'opera , e d o- 
gni virtuofa impiela , £c in me fuggetto $r 
Quello illuftra la terra , quello m’empic 
di iplendore, quello fcalda , quello m’in- 
E x fiamma. 
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fi'à^mà,qidlò^acrifce,qadVa aumenta , 
Quello da lume a gli altri lumi, quello rac 
iècndeogniraià^entalperania, Qucllò 



rj 
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alla cèrta farebbe fatta m’Viho, èò^VSiiza 
il/mio' lncidiflnrio SoleógnffifiÒ penfic- 
rò, ògrii mia* attioae , & ògn^d*gh*òperà 
farebbe indarno. E fi còme là tèrra no può 
ftàiiefenza il cel ètte Sole, cosilo ’lciìza iL 
mio bel Sole dimorar non pollo. Dunqùè 
fé dà lui viehc ógni mio bene, éfte’tardo fa 
■fiora che Nàlìagip còme pazzo , e furiò- 
lb iène corre plèe le flfr^de.ìqft’e lohoTo prò 
• Mia le Mideo, vuol concedermi bpr moglie 
la mia dólcillìma AÈctafild ì ' ° ' 1 

■OO . ; » . ' * — 

S C E N A viri. 

4 4 l ' . • ,• . • 

Rofmonda allufineftra, e poi in fu /# 

S^ena , e Ft/qretCJ . n 

RoC /""V Chè vécura è la mia, poi’chè a gì* 
V/ altri il Sole s’iivchinà verfo Poncà 
te,& a me più che-mai lucido, e chiaro cò 
roincia a mollrarfi (òpra l’Orizonte. Non 
voglio perdere l’occalionc, e poi che*l Ca- 
pitano mi vuol dar marito a me nó conufe 
niente, voglio far proua feda me fletta sì 
mepiùdiccuole sicquittar il poceflì . 

Fil. Ani cielo , perche nofi m’hai tu fatto più 
: abbondate de tuoi beni ? poiché hoggi di 
mondo nulla più thè quelli s’apprczza‘, 
i : ' r ‘- ■ i * . che 
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che io farei pur cerio che Midt?ó non mi 
' Segherebbe la figliuola ppropoglje 
\Rqjr Amoretti prima moftrandomi, la bella 
| effigie di Filarere,pj;r,gli pcqhiilami porta 
fti al cuore, & quiui fald^merue la fcolpi- 
I fti,e d’ogni mio penfiero facèfii a lui libe- 
ro <lono,del che io moltoii rir>grario , poi 
che fi altamente nobilitaftc il cuor mio j 
Ma bora có ogni mio potere ri priego.chq 
tu mi,dij tanta baldanza, £ ch’io polla difeo 
prirgfi i tuoi ipàraucg^q^ effetti , affic,u- 
ja mi- J ’a ni mo ,d e t ta mi.I e.pa t,ole^e foft i e m 
nùLa voce .oijne che io.tremo e fon t;utta 
pienti di fuocoyromc comincerò Sig Fila?, 
rete padron mio;e nò, quello è troppo co? 
rnunal parlare, s’egli mi difcaccia , che fa- 
ip mifqra ? È. npn.temcré.jche non cóuien- 
£ agentilhuomo nobile, non ascoltar don 

r ^quifte- . 

v ^ v,crgpgna,che t.U: mi ve-, 

«di. PHOjpurdqpqu^e^pm^ ^.v, olirà, 
cara bellezza aceopagnata da gli faonora-, 
^xofiurni i^Que^p qoipinciamcnto non. 
mi piace, vpgho darpnncigjp da cofepiiY 
famigliarijper pogli fcppricc Tanimo mio, 
ad vn tratto . Ben trpuata la Signoria, vo?- 
| f a Sigoof V „ K - , , 

111. Ben' venga voftra Signor , vólfitc^da me; 

RoC.Non altro qhq quello epe poterebbe no 
è colà dic.euolc.a perfóna di giudicip il ri-, 
chiedere altrui di quello he non è jn fuo 
1 É i potè*’ 
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poter di fare . Ma prima che io palli pia 
atlanti , ditemi vi prifcgo» non .tenete voi, 
che Ha non difconueneuole per (binare la 
iua, o l’altrui vita , alcuna volta rrjpallarc' 
quei termini, e quelle leggi, le quali per al- 
tro trapalandoli fanno Je perfone degne 
dibiafimo? come per efcmpio, le leggi 
vietano in tùtto^ m parte l’imbolare l’al 
trui, nondimeno c vijo lì lente morir, di fò 
ine , e ruba vn pane , non folo è degnò di 
(cufa, ma non merita caftigo . 

Madonna quello voftro difcorfo, come 
che ioil tenga per veriflìnio, e Tapponi, 
bob veggo n&dimeuo a che propoli te ver 
fo di me voi il diciate . 

Rof. Quello il dico, perche pare , che Tufo,* 
le leggi habbiano proibito a tutte le bone 
He donne il parlar liberamente, e malCme 
dì cole a moro fé a gli buona ini, e più rofte 
ci fi conuéoga il lalciarci morire, che rota 
pere il freno della vergogna , e come che 
tal coiaio h abbia Icmprc hauuta inani* 
mp di oflernare,nondimeno veggendo da 
quefta nafccrne Paltrui morte , ho meco 
ftefla diliberato piùtofto deporre queftu 
donnefea vergogna, e faluar l’altrui vita , 
che come Donnajdi pocó : animo dalla ver 
gogna sbigottita, tacendo efler cagione, 
che altri fi muoia , ' / 

Fil. Gran marauiglia prend’io di quello vo- 
ftro parlare, poiché a mefauellate,, come 
che la vita, e la morte di chi che fia che dir 
vogliate da me /©lo dipendere , 
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Rof Da toi folo Signor Filarete^ non da al-' 
cri dipende la vira d’una mi fera fanciulla 
mia compagna , la quale non alando ma» 
nifcftarui l’amor fuo è a tal condotta che 
altro che là morte no afpctta , fe già i miei 
caldi prieghi non im petrano tanto di pie- 
tà appreflò di voi , che io poffa aflìcurar- 
la , che vi fia a grado » che ella viua . 

S C E N A IX. 

Filandro , T il avete» e Rofmonda . 

ril.'/^\I®e>chi è quello che io veggo?© in- 
V_/gratiflima Rofmonda , o disleale Fi 
larete , o s’io poterti pnr fentire quello, 
che citi ragionano» io mi voglio liar da 
parte,e vedere quello che fegue • 

FiL Troppo farei crudele» fe il viucre di alca 
no mi difpiaccfle » e fpecialmente di Don* 
na, perche io ogui bene » & ogni felici rà al 
le donne difidero , e cieche è in me di bno 
no da loro riconofco , & ogni mio piacere 
ogni mio cótento delle donne deriua. Per- 
ciò gentil giouane parlatemi liberamele, 
e ditemi quello che io pollo fare in ferui- 
gio di coletta fanciulla , che voi dire» che 
io no mancherò perquàtolc mie forze là 
rano bafteuoli di porgerle ogni foccorlo . 
Rof L’infermo difeopre al medico la fua ma 
latria, egli dice in qual parte fi Tenta mag 
giormente tormentare, e poi lafcia a quel- 
lo la cura di porgerli i rimedinosi fatò io, 
vi dirò prima il male della infelice f*n-> 
" - ’ £ 4 ciulla. 
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dulia e vi inoltrerò in qual parte ellafia 
grauemente ferirà, & a voi poi darà, come 
a perfetto medico a farie quei rimedi, che 
giudicherete valeuoii per laiua falutc. Ma 
perche non tutte le perloae fi póflono me 
dicare ad vn modo per rifpetto delle com* 
pldfioni, che lòn varie, vi bifogna prima 
fapere, come quella fanciulla è nobile co- 
ilumata, & ogni Tua attione afpira ad ho* 
nello fine il mal fuo non è altro che vn ar- 
dente dillo della yoftra rara bellezza , c 
quando prima mirò i volili rifpléndéti lu 
mi Amore , che in quelli fi flaua afcolo , 
fcoccando l’arco per, gli occhi Tuoi le man 
dò vna faetta al cuore, e di profonda feri- 
ta la lafciò piagata. Hora a. voi ita, o il la-. 
Telarla mifcramencc morire, o il ritornala 
felicemente in vita, • ;. <• , r . ; 

Fih fa wggo atti mol tq pietofi,.e fupplichc- 
tfoli. O perche nqnpofs- io vdire.le paro-, 
le, s’io.mt fo pùnta innanzi, mi vedranno, 
e guaderò il tutto . Voglio hauer patienza, 
per veder doue la cofanefce . • > , 

Filan. Madonna mia v.oi beudicefte, die yn 
medelìmo male efiendo in varie p erfoue, 
vatiamécc dee efier medicato, e come che 
io mi conofc? inhabUe a poter render ad. 
alcuno la fanità, pur tutta volta per fare 
ad altrui beneficio , mi metterò in, prouf , 
quando voi. venghiate ài particolare chi, 
ha quella fanciulla , acciò che io vegga, fc. 
rimedi, che io pollo porgerle fono per gio. 
unric. 
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Rof. Qg»fta è vnaamica mia del, mio ceni- 
ca. Stanche molto mi fimiglia f , ; 

: KL Non può edere fe non bella fimigjign.dp 
1 voùma'diremi il nome; non .credo guitte 
ila Arctafila/ . 

RoC OAmow aiutami bora. NQp.é.mpJjp 
bella, ma fedeliffirnasi, Quella fi chiama 
Rofmonda » 

FiL A moro fa giocane, io pooconofeo clip co 
tefta fanciulla fi fia , perciò quando voi 1»? 
mi farete vedere, e Che io ho particolar cp- «f 
gnitionedel eflet fuo , non mancherò far 
tutto quello , che farà in poter mio di-fare ' 
per fuq beneficio . . 

Fik Quello è vn lungo ragionamento, io mi 
lènto fcoppiarc il cuore. O fortuna crude-f 
le, pur voglio hayerc ancor pacienza. , 

Rof. Di grana Signor mio fermate alquanto 
il volito foaueffgtìardo appoco accorri 05 
chi miei, che facilnriéieconofcerete chi cq 
1 lei fia , che arda^er voi d’uno ineftingui- 
bil fuoco ; e chi voi ami piu che la luce de 
gli occhi fuoi , e chi altro non difideri che 
di eiferui fcrua per Tempre . Io mifera, fot* 
quella , che per voi fon condotta vicina a 
morte *e fe i rimedi da uoi promefli non 

fQn.prefti,D©n verranno poi in tempojchq 

-, ìr fia atta a r iceuergli. . » 

Fil.'.Genuh flima^iouane , 10 vi ho già detto 
di fai: tutto quello che è in mio poter di fa 
re , Mà il poter mio in quello cafo per be- 
neficio voftro* e di niun valore, pche (per, } 
«Mei lo eh? io giudico)il rimedio buono al 
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mal voftro non farebbe altroché m: ftef- 
foc on quei mezi, che àll’honefto grado 
▼oftro tollero conueneuoli , maqueftoè 
imponibile di farejpcrcioche io so già do 
nato ad altri , & il dono è inreuocabilc , e 
Hon fblonon pollo dami meftefl'o,naa ne 
anche vn mimmo de miei penfìeri,perche 
qaclli fon tutti riuolti a contemplare vna 
bellezza infinita , che di Tomaia gioia gli 
nutrifee . 

Róf Oime dunque debbio perder ogni mia 
fperanza , e la mia vita infieme f r 
Fil. Ne Tana, ne l’altra , percioche la fperaa- 
za , che rei haueuate pofta in me ponen- 
dola in vn’àlcro giouane , eflendo voi bel* 
la,aaenente;e gentilefea molto, vi rialcirà 
CÓforme ad ogni voftro defìderaj e la vita 
Vottra godendo d’altri , farà alerai godere 
idi fbmma gioia. Perciò rimanére in pace, 
Che a mc'bilògna volendo airiuare in por- 
to rrtrouare la mia fmarìta tramontana • 
Róf lo rimanga in pace? E come combattu- 
ta da‘ tanti, e tanti nemici penfìeri?Oime 
quanto era meglio per me non dar princi- 
pio a così alta imprefa.'O che gran fallo è 
flato il mio a difcoprirgli il mio amore/ 
prima mi nutriva la fperanza, hora fono 
in braccio della difperatioue , prima non 
poteua egli hauere le non in concetto' 
di honeita, ho^a per aueutura mi riputerà 
Impudica. 

lil lo non intendo queftacofa. Filarecepar 
fi fia partito fdcgnato> e Rofmonda 

par 
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©arche foia fi lamenti. Io voglio far fenv 
biante di bob hauer uedato colà alcuna, e 
far prona , poi che'l padre non la mi vuoi 
dar per moglie, s’io pollo da lei ottener la 

f ratia. Il Cielo , il qnal mi porgo quella 
cllaoccafione ch'io polla padrona mia, 
parlami alquanto', fauorifea ogni voftra 
imprefà, e felicemente adempia ogni vo- 
(irò difiderio . 

Rof Signor Filandro , io credo che horamai 
douerrefte hauer conolciuto,che io no ho 
a grado l'amor voftro, però non occorre , 
thè perdendo 1 1 tempo mi diate fallidio . 
Pii. E cofa naturale di tutti i viuenti l'aiutar 
fi contra la morte, perciò lèntendomi mo 
rirc,fe nel cercar lòccorlò , io vi fo difpia- 
ccre, molto me ne duole. Ma è cofa molto 
contra naiura, e contra ad ogni legge rea* 
der mal perbene, odio peramore, & in- 
gratitudine per ben feruire. Ahi Amore 
nutrimento della mia vita , qual cagione 
vi tnuoue a non prendere in gfado il mio 
feruire ì Non ho io ( per moftrarui che 
l’amor mio afpira ad honefto fioc)chiefta 
ni per moglie a voftro padre? e da lui non 
mi folle piomefla? e poi non per mia col- 
pa ibi vi niega. Non v’hò io lungo tempo 
ancòr che mi fiete fiata Tempre crudele,fc 
del mente feruita ì a qual htaomo volete 
darui, che da lui habbiate quello che da 
me haucrete ì Io mi terrò fcliciffimo d'e£ 
ferui marito.c feruo infiemejio goderò di 
dipender Tempre dalla volontà voftra - t io. 
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; farò pieoo di continua allegrezza nel ve- 
.4^m>P^dtona ai}òl^ca di ra?, e di tutte le 
Cìk. ioftanze i; £ riterrò ricchi, ffimo , p 
fot runa offriti o nel murami nel parlamm o 
nel godami. Perciò vi priego raro elcm* 
pio di bellezza , Abbondanza di gratie, e 
fola fpemejdclla mia difperata vita, che 
vogliate horamai ammollire quel voftro 
cuor di diamante , e mutare quel crudel 
animo ih più pietofe tempre verfo di me, 

. & accettarmi pervofiro fcdel feruo , e ve- 

nire come padrona, e Signora a pigliar li- 
Dero pofteflo di me, c di tutti quei beni, 
che mi ha conceduto il cielo. 

RoC L’offerte voltre, ancor che fieno grandi, 
nondimeno non fon quelle, chepoflòno 
rendermi contenta. Contenta non potete 
farmi voi có laperfòna valica, perche l*hu 
mor mionon li confà col voftro , è doue 
nond conueniéza di humori,nc di fangui, 
non può effere ne pace,ue quieteje contea 
ta non può farmi la vollra ricchezza, pcr- 
cioche la ricchezza non hà in fè ftelfa que 
fio prìuileggiodi poter fare altrui contea 
fo, conciolia, che 1* auaro quanto più è rie; 
co , tanto piu s’affligge d’acquiilare mag- 
gior teforo,ne può la ricchezza cor le pap- 
poni dell’animo, ne le malattie del corpo. 
Si cheper difpormi al voler voftro, ne noi 
ne le uoftre ricchezze non lui offeritc,chc p 
le vollrc offerte faranno in vano . 

Fil. Sogliono gli animi genero fi hauer più ri- 
guardo all’animo dei donatore che alla co 

fa do- 
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Zappata, fi come fece Artafer£è,^fie pre- 
miò largamente il villano , che gii portò 
■l'acqua nellc'concaue palme . Che colpa 
è la mia foftanza della mia vita fe i doni 
che io vi oftòro , fono vili/fimi appreflo a 
gli infiniti meriti voftri/ ma fe riguardere 
tc l’animo mio verfo di voi forfè non mi- 
nore del merito voftro il ritrouerere , E (è 
mefteflb accetterete in dono non dubita- 
te punto, che la mia perlòna non habbia ai 
rcnderui contenta, perche quegli fitfrribri, 
che a voi pare che non fi confacciano , fu- 
bito che fi melcolarantio infiemes’vniran 
no concordi,percioche i miei come fedeli 
ferui de voftri fempre faranno vbidiénri', 
& in vn tratto fi conuertirannò nella vo- 
fìra compldfionc. Le ricchezze poi fe bq 
non tolgono i mali, leuano gli incomodi, 
e danno occafione di viuere felicemente a 
chi la fa vfare. Si chedifponetcuj anima 
mia di accettarmi per marito hòrama^‘ 
perche io farò fempre fecondo il voler vo* 
iito , e farò talmente trasformata in voi » 
che.voi loia farete quella,che vorretc,e no 
varrete , c da voi fola harà principio ogn^, 
cola, & in voi finirà ogni cofa . . r ' . ' 

Rof. Prima il fuoco amerebbe il cemro, e 1^ 
terra falire al cerchm della luna,cne io po, 
tclfi amar voi, e poiché voi non volete par 
tirui da me.mi partirò io da voi. 

TiLHor fon io chiaro, che io deuo effer fattoi 
efempio delle più ftrane cole del mondo , 
dice il Filofofo. A more a nulTamato amax 

• ' V& * ■ 




•A T T O 
perdona , chi è più amato da alcuno , che 
fia amata’da me Rofmòda'e pur ella ftcf- 
là confeda non poter amarmi . Oime che 
io dubito , che la cagione di tutto il mio 
Snaie non fia Filaretc, perche a quello che 

10 ho veduto cortei dee edere innamorata 
di lui. Ma io voglio andare hor bora a tro 
starlo, e (è egli non mi promette di lafciar 
quella imprela , mi voglio ammazzar Ic- 
co, peggio che io ftia non pofs’ìo ftarc . 

SCENA X* 

* 

Midv» foto . 

1 L pentirli da lòzzo nulla gioua , e temo 
Achc a mcnon habbia a interuenire, in 
fatti chi fa alcuna colà in fretta la fa ma- 
le, bi fogna con fiderare, ericonfìderare le 
cóle buona pezza prima che conchinder- 
le. Io ibi lon lafciato tirar fu dalie perfus- 
ioni di Gilìo a far la fcritra del parentado 
col Capitano, e l’ho di mia mano fotto 
ferirti per fuggir l'ira fua, e con ifperanza 
( fi, come Gibo méne ha data intentione ) 
che quella habbia a edere vna cirimonia 
Tota deflètti. Horas’el Capitano volerti 
ch'io mantenelfi la (critta, e Gilio non mi 
Cffleruatìe quello che mi ha promeflo, do- 
tile mi trouerrei io/hauer moglie giouanc, 
èdeffer Vecchio, hauer bi fogno di ripolò, 

11 hauer chi fempre ti ftimoli alla fatica , 
difiderare di fpeuder poco } & hauer chi 
fetnpre ri apporti nuone fpefe in cala . O 
posero vecchio , e per rilioro hauer fem- 
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pre ad hauerc quel brauaccio interno, che 
mi confami la roba, e mi tenga ogn’hora 
ia paura Pur io non poffo recarmi a erede 
re,chcGilio m’habbia ingannato . Io vo- 
glio far ogn’opera di trouarlo,e veder che 
.modo egli vuol tenere a liberarmi di que- 
llo obli go che io ho fatto , e s’io efeo di 
quello intrigo, io fo piu che non feca Car- 
lo in Francia Ma chi è quello, che vico co 
sì rifoluto alla volta mia. 

. SCENA XI. 

r • ■ • ■ t, 

TiUrete t e Mideo. • 

Fil.TL Cielo vi conceda quaato difiderite 
1M. Mideo, 

Mid Et a voi dia ogni contento. 

Fil.Se bene nelle faccende grani, & importa 
ti , fi fogliono ri più delle volte adoperare 
i mezaai, nondimeno a me è panico que- 
lla volta(comc che il negotio che iointen 
do trattar conefio voi , fia importantilfi- 
me) di non volere adoperare altro mezo, 
che me lleflo . Prima perche fe a voi non 
piaceUe fodisfarmi in quello che io dilìde- 
ro , hauerò almeno contento , che alcuno 
non fappia i cali miei , e poi perche per la 
parte mia ho diliberato in tatti i modi, pur 
che a voi piaccia , accomodarmi alla ve?* 
glia vo(lra,E perciò non ho bilògno di me 
zani, che hi eoo puncalmencc a trattare la' 
bifogna. 

Mid In qualunque modo fi fia, parlatemi li- 
beramente, che io qan mancherò farui tot , * 
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’ti qaci piaceri, che per me fi potranno. 

Pii. lo credo M.Midea, che voi Pappiate be- 
jiiifimo di cui iofia nato , che profclfione 
fiala mia, & anche a vn di pre fio, che lo* 
flanza io habbia. 

Mid Tutto fi) beniffimo» » 

Pii E benché il ciclo non mi habbia fatto tal 
copia de Tuoi beni,che io polla paragona^ 
soia voi, nondimeno non me ne c anche 
Hata tanto fcarfa, che io non polla mode^ 
ilamente con quelli vluerc. 

Mid. Venite al rimanente , che di quello ho* 
notitia. 

FihVoglio dire, che per farmi contento io no- 
bramo maggior nobiltà , ue maggior ric- 
chezza; ma folo dr’hauev per moglie la vo 
fira figliuola Aretafila, la quale fé voi mi 
farete gratia di, concedere , mi chiamerò 
felici Ili moje pur che lei mi diate della do 
te, e (fogni altra cola mi ri metterò libera 
mente in voi . t \ . 

Mid.M.Filarete icLviringratio del buon ani- 
monche hauetc verlòdi me, e di mia figli- 
uola^ perche io loi volici buon collumi,, 
non pollo negarui la honella dimanda che 
fai face , con ìfperanza che voi facendo 
qualcofa habbiate a lùpplire aqudloche 
habbia mancato il cielo di dature poi chi 
■và hoggi a (palio fenza trafficar niente > 
habbia pur buone entrate s’eglt là <jhe egli 
non Ja può durare , che le fpefe fon hoggi 
troppo grandi. 

JiUl dmdtno mi©.£ fempre ftato d’irapie- 
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I garmi in qualche negotio , ma.-p.er anco- - 
ra non mi fen’£ porta occafione, inafcyi 
piacerà di darmi vollra figliuola per mo- 
glie, io vi farò come v bidente figliuolo* j r « 
e ne voftri,o in altri nego.nj, cfy: in in dil- 
uiate , mi troucretefedeUflimq * c fòljcci- 
tiflimo . 

Mifl. Quello flà bene , ma auertite * che la 
mia. figliuola non ha altro , che mille dp? 
catr di dota fra danari %>. e donora j q d^ cin- 
quecento ducati vqglip tempoy^anfló 

Fu D ogni cofa mi contehto;a me balta, che 
voi sborlìat^bpra taciti denari, che ella 
polTa honoreuolmenrè vfcir’fuora fpofa * 
del rimanente pigliaretc che tempo vi pia 
cera . 

Mid. Hoggi ci vanno tante grandi fpefe in- 
torno a vna fpofa , che egli bifognerà che 
io sborfi più di quello, ché'io ra’cra propo 
fto nell’animo pure iò fon contento. 

Fil. E così mi date la thanoig legno di fede , 
Mid.Così vi prometto^ '*'* "" 

Fil.A me parrebbe, fe a voinon difpiaceflc, 
poiché noi fiamo d’accordo d’ognr cofa , 
che noi faceffitno fenza metter tempo in. 
mezo,vna fcritta,o vn contratto, accioche -, 
le cofe andaflero per l’ordine loro. 

Mid. Voi dite bene, ma io non pollo attende- 
re hora, venite llafcra al tardi da cafa, e fa 
remo tutto quello che bifognerà. 
fil.lo non pollò volere, fe non quello che voi 
volete, ma a che hora vengo io/ 
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Mid. Venite fra due fiore, 
fil. Tan to farò, volete in quello mezo coma 
darmi cofa alcuna. 

Mid.Non altro aadate fino’. Poiché Nafta* 
gioé impazzato, io datò Arctafila a que- 
llo giouane , il quale ft ben non e troppa 
ficco, io vedrò introducendolo nelle fac- 
cende di fargli guadagnar qualcofa . Ma 
innanei che io vada a cala voglio vedere 
s’io potetti trouar Gilio,o Sciatto per dar 
qualche ordine di fuilupparmi dalla intri- 
cata rete della moglie. 

firu dii Att* ttrx*. 
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INTERMEDIO QVARTO. 


Apparifca da vna parte della (cena vn alto 
moncej e dall’altra banda tengano Ga- 
latea, & Aci prelì per manose cantino la 

fcguente canzone. ~ 

' • 

O Soaue armonia 

Di due concordi amanti. 

Nel ragionar infieme. 

Ognun fe fieffo oblia • • •"•’j 

I fi ritroua negli altrui fembiantì 
Noi , che par defio preme 
Affi fi qujgodrem fommt diletti» 

Che ban locofol negli amorojipètti. 

Nel dir 1* viri me parole fi pongano a lède-' 
’ re » c dall’altra parte della leena venga 

Da ifpmA p À ir«4 • »• » « / ' i 


. E d y Ad fot ti cale 
Giouine molle» e frale. ^ 

Oime che veggio f cime potrò [offrirà . \ ' jdi 
Che ne miei prati ,ò temerario ardire, / 

Sia colto fi bel fiore , 




Nel ir qae^e vlt inie pai-ole abbracci ir motti 
te fopradetro, e per forza il rompa in me* 
zd,*e lottino* cifrigli amanti , ma GaJ^tea 
fugga,& Ac* vi rimanga, (brio, fattoque- 
jfto, PpdifciTiOifc .ue vada, e Gaiateaiorhi, 
e dica. , . or .:.j 

• 

E nini cel etti Numi ^ 

C^Fei co fa a voi diporta ,e di diletto \ K \ . . J 

Deb date a f mio defio conferme effetto. • 'i 

Corra con gli altri fiumi . * •- . ' - v., *> 

Stillato in fonìe dt acque purè, v chiare '" A 

Il mio bell' A et a dar tributo ed mare-Ji^ . ' • c 
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Hauendocosì detto tocchi con vna verga y 
che habbiainmanoil pezzo eli monte ti- 
rato da Polifemo,equetì© s’apra, &ap£>a- 
rifeaiumezo A ci a federe nudo con due 
corna i afro nt c, eco 11C 
habbia in niaa ' 1 
c dica . 



n vai òicne gemaCqaa, 
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P Oi che 'vofifa tétercede- V‘ 

Son fatto (T huom mortale immortai fiume * - 

Ver mpferuate quell* amerei f .fiutoni'-* r A :\A 
Che haueflegià , prendendo per xo fiumi ì:K*V i. 
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I come- può riptitarfi pocò 
faggio il nocchiero , che fi 
trattiene in porto , mentre ., 
fpira propino vento al fuo “ 

viaggio^ ^ìppico accòrto 

potrei loenlerckramato ,Yc hora rrii il e ili 
«tfotiOjche da a m o ré mie prò me (Tal a vic- 
tonajdelia mia amorosa battaglia . Perciò 
voglio fenza perder. piu* tempo' andare a * 
trouar Mideo,& àuanti che da lui mi par- 
tala! la fcritta del parcntado,e di poi pre- 
garlo fin che egli fi concenti , ch’io vada 
ìtafera a toccar la mano alla fpofa. O Arc- 
uatila mia, viuerò io mai tanto, ch’ioti 1 ^ 
vegga alla feoperta fatta mia. ? 

- S C EN A II, 

tlittOlf- ♦ 

.♦ • Filandro, e Filare/e. 

Pur il trouai. Il Ciclo vi contenti Si 
gnor Filarete. 

Fil.Ben venga il Signor Filidro, ma chenuo 
uefvoi mi parete molto turbato. 
Fila.Poffoparerui.percioche mai in mia vita 
fui più turbato che hora mi fia, poiché da 
quella perfona, ch'io amo (òpra a tutte le 

colè 
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c ATTO 

Cofe del mondo fon pagate d’ingrati tu (li- 
ne, e dal maggior amico, che io habbia de 
riua tutto il mio reale. 

pii. Cotefio mi par gran cofa } ma fé l opcra 
mia può giouaiui a mente , eccomi pron- 
tillìmo in fcruigio voftro,come femore fo 
no fiato . 

PilS’io credefii, ch'e voi (apeftè, quello che io 
.credo che non lappiate^ io vi chiamerei 
traditore,!: vorrei hor,hora ammazzarmi 
coneflo voi. 

Til.Con effo meco ? è perche? Io non ho mai 
faputo di hauer pealato,non che fatto co- 
cche vi difpiaccia, e non merito, ne che 
da voi , ne che da niun’altro mi iia detto 
traditore, e chi' il dicelle mentirebbe. 

Pii. 11 difpiacere mi hauere voi fatto il mag- 
giore, che mi potefie far giamai, ma per- 
che io credo, che voi non habbiatc faputo 
di far cofa, che mi difpiaccia , parlo nfer- 
uato per .ancora con effouoi. v 

Pii. Parlatemi pure allaJibera, perche io non 
fo imaginarmi , quel che io pollo haucr 
fatto che vi fia difpiaciuto. 

Pii Non fiere voi innamorato di Rofmonda 
figliuola del Capitan Vinciguerra ? 

Pii Signor no. 

Pil.Oimecomeno.'hora conofco, che mi to 
lete tradire , non vi ho io veduto non ha 
molto parlar domefiiqamentc con efio lei 
appreflo alla fua porta? 

Pii. Signor Filandro,, andate adagio a. ingiu- 
riar l’amico ; ma io voglio haucrui com- 

paf- 
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pacione , che vi veggo fuor di voi ifteffo. 

Io non fono huomo da tradire alcuno, 
lì bene da (eruar lealtà lino alla morte. E 
vero che Rofmonda poco fa m’ha fauella 
to,ma che (apeu’io, che l’afcoltarla hautf 
fc a difpiacere,o a nuocere a voi? ,, 

Jil.Duncjue non fapete,che io ardo c6tintta- . 
mence dell’amor di Rofmonda ? c che ip 
amo più lei , che la mia vita iftefla , c che 
vcggcndola d’altri, mi farebbe iropoffibi- £ 
leilviuerc? 

Fil Hora ilfo,che Io mi dite, maprimanon 
l*h© mai faputo . Ma non prendete di me 
alcuna gclofia, ne folpetto,perche l’animo 
mioécmto infiammato nciramorcdViij^ 
altra fanciulla, e prima farebbe potàbile, 
che il Sole fo(TTe pnuo di luce, che io foff^ 
priuo di qucfto amore che io dico , c pri? 
ma farebbe po/fi lnle,che il primo mobile 
amafle il ripofo, che io potetà mai amar* 
Rofmonda. 

j Fil.Che dunque parlauate feco? 

Fil. Mentre ch’io paffaua dalla fua Porta $Ila 
mi fi feceinnàzi, e moftrandtì deflere^} 
damente di me innamorata , mi pregaua 
ch’io voletà accettarla per coaforte, ma 
io che fon già di chi io debbo edere (ne 

n To, e potendo non vorr^ejfe^di due) 
ità che m’incrcfccuanon poterla con- 
tentare * Perciò che fi próuedcffe d’altro 
amante, e perche ella-pur feguitaua 4» pte 
garmi la lalciai fema replicar altro.- t ^ 

Fil. O infelice me fopra tutti 'gli altri buomi ^ 

nh 
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ni , egli è fiata piu fedelmente fèruita da 
• me coltei , che mai alcuna altra donna'da 
qual fi uoglia amante feruita folle, c più 
|no amata che le pupille de gli occhi miei 
& ella fcònofcente.edingratame, cheTa- 
mo, fagge, e chi di lei non fi cura ama 1 , c 
fS^ue . Oime che altro mi reftà a fare, che 
«firmi in preda alla morte / poi eh’èclla 
ùo.A.mi vuòle,e lenza lei viuernon pollo? 
lil.Là parienza Signor Filandro, e la perfeue 
ranza fogliono vincere molte difficulri; 
r&tctò non vi sbigottite , ne vi difperate, ’• 
ina feguitela imprela,che dopo molte té- 
pefté'jtie viene il buon tempo. V ' 1 -• , 
Til.Ip ho deliberato poi che la fedeltà 1 , eléàl 
tà non mi gioua pròuare fc con gliingan- 
«i, e con l’attutie io potefiì efpugnare qué 
ita forte rocca; ma lenza 1’aiiito veltro no 
pofio fare Signor Fifarcte , & bora farà il 
s tempo ch’io condita , fe voi mi liete quel 
vcroamico,cheiomi lònfemprecreduto. 
Fil. Tale mi trotterete fenza dnbbio’alcutio , r 
& io fon certp, che di cofe alfe Iter mìo di < 
fconùehèudlijnon' mi ricercherete. Perciò 
dite liberamente. 

RI. Iò non di fiderò Rofmonda per alitò che 
per mia moglie. Perciò eflendo il fin buó 
no, due che mez'ó io m*adoperi per venire 
a quello, non fingo che fia biafimeuole. • 
RI. Cosi credo , perche nelle leggi d’amore 
molte cofe fon permeile , che in altri cali 
_ non fi fopporterebbono. ' 

^ìl.ll fauor dunque, e l’aiuto, chciodifidcro 

’ - ' da 
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da voi , il quale farà cagione di tornii di 
)>occa aliamone, è che voi fìngiate eoa 
Rofuionda d’eflere mutato d’opinione, e 

( di amarla, e di volerla torre per moglie, e 
fateui "dar la polla per ìttanottc s'cgli è 
podìbilc , e ditele che come farete da lei 
auanti che la tocchiate le farete tutte le 
, promefle , che fi pofiaqfarc di prenderla 
per moglie, e che alfhora medelìma le da 
rete l’anellb , e le ella quello vi promette, 
. voglio poi che vi contentiate,che io vada 
in cambio vollro. 

Bl.Di quello io fon contentilfimoj Ma aucr- 
titc , che ella c.ouofccndoui a prima'giun- 
ta,vi guallerà ogni difegno. 
ìilan. Anche a quello ho pelato. Voglio che 
le diate ad^intenderc d’haucrgrau umvici 
tic,e che la notte per nò elTcr conofcmto, 
andare mafeherato, perciò che ella non li 
«■uda marauiglia, le voi andrete alci co 
fa mafehera al vilo ma che fubito che fa- 
rete in cafa da lei,vi caueretc la mafehera. 
Quanto all’altrc patti della perfona, mi 
parchcliamoafiaivfimili, e la voce Vo- 
Ara cercherò di contrafare il più che mi 
I farà potàbile* 

fllifTutto mi piace, ma quando farete in ca- 
pera (èco,‘ e che ella vi vorrà cauar la ma 
fchera,come patterà la bifogna/ 
filan. Dirolloui,fubito che io arriuerò in ca- 
mera , m'accollerò verfo il lume , e in vn 
tratto facedo fembiàte di canarini il tabar 
io, vi darò dentro, c lo fpcgucrò,e poi uat 
^ f tami^ 


i* a T; T o :> 

timi la mafcbéra,darò fnbito déntro alfa 
battaglia amorofa-e dopo al fatcoagliac 
cordi s’ha a Venire, a v\ v - ' ! 

Pii. Jnj fomma Amore è il più raro ma (Vtó , 
che fi polla trottare. Voi ha icte péfato be 
nifiimo, e credo che ia cofa vi ha per rin- 
fcire,- E io non fiancherò dal canto mio 
di far quanto farà pofiìbil e, perche ella vi 
liefca . 

pila.Signor Filarcte per quato amare la mia 
vita vene priego,di poi comandare a me, 
che non farà così diffidi cofa , che a farla 

per voi.non mi paiafaciliffima. 

Pil.Non bi fognano cirimonie fra noi,ma fat 
riandate pur fieramente ch’io farò ogni 
opera che voi fiate contento. 

Filari Doue ci riuederemo. 

Fil.In piazza al tardi. (V.S, 

Filan.Io mi raccomando con tuttofi cuore a 
Pii Seruitore di V. S. Io non voglio [pancare 
d’aiutare qucfto penero gtouane.Gran co 
fa che le donne fieno alcuna volta lì otti- 
nate che per non mutarfi dalla loro mal 

prefa^pinionejafeino quellojiChe pier lo^ 

ro farebbe il meglio di prendere. Che di fòt 
to ha cottui , che egli non mèriti d’elfcriè 

amato?Egligioaane,egliracq,egii-beHò > 

& egli virtaolb,e pur.R'ofmondail Fogge* 
c me'(che appo di luiiònoponeriffima, « 
forfè di non molte belle pam come egli 
dotato)cerca hauere.Ma è quello Midco? 
•> egli è detto certo*, me li voglio far auarHÌ, 
©attingerlo a £ir la fcritta; 
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SCENA III. 

M ideo , Sciatto, e Fi lare te. 

Mici. C Porti bile, che tu Cij fi gran Tciagura 
. X_ to,che io ti habbia Tempre a cercare 
quando io ho biTogno di te? 

Scia. I non pollo indouinale i votto bi fógno. 

Te voi mi hauefle detto fa la tal cola ,. io 
l’haléi Fatta. 

Eli. Il ciclo vi conceda quanto voi difìderate ' 
M.Midco/ . jv/ù\ » £ 

Mi d O Voi fieJDeil ben venuto,- vorrefte forfè 
quella fcdrta del paientado. 

Ella. Altra cofa non cerco . & altro non difi- 
d e ro * . . . . ** r 

MidEgli mi'bifogifa^Fare vna faccenda, che 
molto m 'importa; e'poi fafò tutto voftro. 
FifE digrada M. Mideopcr fìngularfauòre, 

. iaremiquefto piacere, facciamo hora la 
feruta -, Noi non baderem tanto , che voi 
non polliate ancor poi far corrila faccen- 
da . Egli ila qui volto il canto poco in là 
vn notato mio amico,che ci Tpediràtn va 
tratto. , 

Sciar Haflegli a file la ichitta del palentado 
d'Alcafiìa? (co. 

Mjd.Si di bafTafila,fià cheto, che feVnofcioc 
3Fil. Andiamo digrada caro fuocccojnoi bade 
rem poco poco. . ■ 

Mid.Orsti andiamo jMa voi mi date grande 
.icomodO. Tu Sciatto. và cerca Te tu trow 
, .uaflì Gilio , e dilli che mi venga Tubilo a 
p aliare. 

f x Sciac. 
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Sciac. Si) voi mi volete mandai via hola che 
fi ha a falò la ichitta del mollazzo , peche 
vn atto vada a dale la nona a Alcafila,? io 
non habba la manca, io voi lo vende con 
cflo voi , e come la ichitta fa là fatta, voi* 
lò andate a dale la nuoua alla padoncina, 
e poi aadelò fòbico a touale Gilio. 

Fil. Égli ha parte di ragione volendo poltar 
la nuoua a Aretafila. 

Mid.Orsu vieni. 

Sciac. Chetto fòla atto malico che N^tragio, 
che non poreua apile la potrà da feti eia • 
debole, cottui volcelà la chiaue nella poe- 
ta alia pima. 

SCENA imi. 

> • r ; .1 ,.i 1 • 1 "* 

Saputile Gilio. 

u *n Naffé,cocefto è flato vn leuar la me 
V_J fchina della padella , e farla cadere 
nella brace ; Era pur meglio del male che * 
ella haueflc quel giouane,che non hareb* 
be hauuco bilògno di puntelli. 

Cil. Quello che fi e fatto è fiato con intenti» 
ne ai rimediare , che ella non habbta per 
manto f ilandro,il quale ella dice d*liauer 
tanto in odiò . 

Sap. Si ma il Capitano non f ha prefò in tal 
modo, anzi è molto rifcaldato nel parco* 
cado di Mideo,c gli pare hauere vna ven 
tura a cielo , dicendo che egli è ricchi (fi- 
mo, e che potrà molte volte valerli della 
fu a ricchezza, e penfa fblo al comodo fuo, 
c fe poi la poueraRófmonda digiunerà vi 

t gilic 
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^lie non mai comandate foo danne. 

Gii. O penfi tu dunque cke Mideo habbia 
veraroéce a pigliar per moglie Rofmfida? 
tap. Sho lo crcdo,$*cglmo hanno già fatta la 
ferina ? •’ 

Gii. O tu lè’poco efperta nel viuere d*hoggi, 

. (àrà forfè la prima fcritra, che non fi oflet 
uà. Primieramente Mideo, ch*ò auariffi- 
xno non vuoi moglie in alcun modo per* 
non hauer quella fpefa ,epoi fi fentc corì 
olire di rempo , che gli pare- edere la fta- 
. gione dei verno » c dubita che la moglie , 
doue egli fi Rima il fegno di Noucrabre , 
nop lo faccia diuentare il fegno di Dicem 
bre,come gli potrebbe interuenirc. 

Sap E ti, tu fe*in tu le burle -lo dico cke la pa 
drona ha piu fede ili te . che in tutti gli al- , 
tri, E perciò ci fi raccomanda, che tu 'roui' 1 
occafione che quello parentado dr Mideo • 
nonfegua. ^ ex 

Gii. A qucli’hora ti difponelfi tu di contentar- 
mi, che io trouerò modo «fi goaftarc que- 
llo parentado, dille purché llia ficura che 
Mideo non la prenderà altrimenti per trio 
glie. Ma in fatti, in fatti Saputina mia quà- 
do ho io hauerc da te altro che fiorirla Pii 
mauerajà cofa molto bella, ma ella è per 
irifc Hata troppo lunga,io vorrei paflare a! 
l’autunno, & haucr qualche frutto dòpo 
tanti. fioii. 

Sap. Quando gli alberi fanno de fiori fi dee 
hauem lperanzad*hauc*ci frutti , il ma- 
le èquaudo non fanno le non foglie , Ma 
; > f 3 chi 
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chi é quello. che viene alla volta noftra f 
Afi pare vn pazzo. , -u! . • t , r !■' 

i C E N A ' V. ' ‘ 

i • ‘ ' - C' ' .I» 

N asixgio^ Saputina e Ci Ho, ; q 

Naft. ^XEcco qua quel yifoadorho, cheh 
tà di notte giorno . Hor a voi 
mio ben ritorno ,. : ,perche.r)on;prendiatc»ai 
feorno che e’I.mio.pau taccia foggi orno' 
entro al volito caldo forno. • : sid uofc 
Sap. Orsù lalciacemi ilare, andate per li fatti 
vojfr^che io don intende» quelle rime. , :• 
Gii- Io ho paura, che tu non fij matto, e catti* 
uo inlìemc perciò parla meco,e lalcia Hat 
coltei, le noi non vogliamo fare a pazzi; 
Nait. Dimoi! vn poco tu., fe ti par maraui- 
glìa.che vn huomo piccolo, fi.ahu mi le, va." 
r°ffo fedele, vn luogo fauio, vq grò Ho leg * 
giero,vo magro fempliee, vn legnato buo;> 
^ no, che vn belio non fìa vanagIoriofò,va 
poùero non inuidiofb , vn tolto parlante 
non di(creto,vn di ftatura dritto nó auda- 
ce^ non crudele, vn molto bianco.non to 
Ito paurofo,vn caldo^i carne, epelofo nel '■ 
le gambe* c nel vc«tre;oon fpeilò lufluiio 
fo, vpoche.pccenùa con rocchio, non fai* 
Iace,e»ou bugi^rdb,yattuurhidQncm va^ * 
no, e yn vantatQijenpn voglia Itrauedcrcfii t 
Gii. E tu dimmi fe.hdi mai veduto vn gràric 
co non ilearfo, e non crudele contranjlfaL; 
trùi milèria,e vn poueto non pietofo,e n<5 < 
mifericqrdiolo, vn,procuratore nó bugiar 
do t va giudice non corruttibile , e, V n m cr* ,. ?ì 
ir-' l cataa- 
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catante di buona cofcienza.? 

! Si p Io voglio dire ancor io la niia,e voi dite 
mi Ce è cola naturale che non fi troui amo 
re fra cane, e gatta, fra matrigna, e figlra- 
ftrò,e fra fuocera,e nuora,? 
f Naft. Marte èpiaceuole con Venere,Saturno 
fa buoni effetti cóGioue.e chi Ite col zop 
po gli iène appiccanti bufi vino fa buÓ fan 
gue, i Macheroni fon cibo da groflì,e l*a-l 
mare, & il bramare di toccar le dóne è co 
fa chea molti piace, Perciò il mio natura 
le.brama la volita natura, |>che naturalmé 
te operiamo.E dille damigella fete noftra v 
tap.Oime,Oime. O Giho mio (occorrimi/ 
Dime il mio pectignonc. 

Gii Lafcia quìpoltronerciaguratojfo che tu 
la tefeierai , o quella barba mi rimarrà ini 
mano* i.n.a i 1; ? o'j) ,»j j 

Sap.'Lafcianù fuggire in paf&i che .egli no mi 
ripiglia(le t r . !uq un -M, j , i> •;« 

Naft E tu ne porterai le pene* hn - o e 
Gii. Mio danno s’io perdo il giuoco marcio, . 
Ve’che teneandaftj,. JSuarda che Urano ’ 
pazzo mi era venuto innàzi.Io voglio an 
dare vcrlòpia*za,e inpruto^ndrò penfan 
do fra me tteflo, che modo io po.ffa troua- 
re di guaftan? qlietto pàiéfìadò fra il Capi- 
tano^ Mideo, e nubi fognale qu'efta volt; 
ta adoperar fall uria , perche s*u> no iàluo 
la capra, e i cauoli,uó ho fattolniéte. 1 bel 
li ingegni fi conolcono nelle imprefè dilli 
cili. voglio andar di qui, ch*io veggo ve- 
nir gente ne vorrei eflere intrattenuto . 

F 4 *CE- 
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Sciati» fol§. 

Chetta è chella rotta, che io Tolet- 


te fotte mangiale , e bele , bifogneli 
pale che chetto aaalaccio di Mideo ecca 
di fale cocele vna libba di cattor.e,fè fi faa 
no le nozze d’Altafila Hola dich’io che el 
- la è malnata da douelo, battendo pc mati- 
te Filalete . Cando vuo vecco pilga vna 
fanculla pe molle mi pale come cando i 
fanculli coatafauno le gioite da motteg- 
gio , ma cando vn giouane pdga vna gio- 
uanecta mi pale che fi giòtti da douelo.I© 
cando li falà il patto mene entelò nella ca 
china, e mio danno fe fi fa viuanda, che io 
non J'alTaggiyio celiò nella tacca vn pane 
affettaro, e come il cuoco vorrai occo. Se . 
io tuffalo vn pezZò di pane in chella vi- 
uanda , che mi palla migliolc , così a pò- 
co a poco Je allagieiò tutte * Io volgo àn- 
dale còllendoàdale la buòna noua a Ai- 
tatila , acciochc-ella mi dia là manca , 
tich,toch. >' 


Aret.Clie vuol dite cpiefta gran fretta,che co 
fa vuoi t • ••• 1 o • 
teiat. Se voi mi promettete la manca , io vi 
dal© vna bona nona. 
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Sciatto, e Art infila. 
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Arct. farà co fa moire ragioneuole , ch'io ti 
dia la mancia , le la neoua c buona , ma 
che buona nona mi puoi tn portare a que- 
lla hora f 

Sciat.La migliole del mondo,che i vottope- 
dele che è irato canto tempo lòdo fa là la- 
udatola laudatole, che iion Jaccclà po» 
da che non fi a fottem ente zappata. 

Aret.lo per me non Nintendo, fc tu non par- 
li altramente. 

Sciat.Dico che voi fate malitata,e ittafclalo 
ippofo velia a toccauui la mano, non me- 
lico io la manca. 

Aree. Non al tramente, perche tjucfto io lo fa- 
peua buona pezza fa. 

Sciat.O chi vel’ha detto/ 

Arct. Mio padre, che cosi non mel hauefle et 
mai detto. 

Sciat.Chetto non poefTcle, peche io rho lac- 
' caco ho!a,hola con io ippofò,& hanno faf 
tela ichitta del palcntado. Voi face pcn6 
mi dalela manca. 

Aret.Naftagio è dunque ritornato in cernei- 
Jo:raelchina a me? 

Sciar. ChcNattago/ io dico che ha fatte-la 
ichitta con Inhlaletc, & egli dee efielcil 
vorto malico, e ittafela vi velia a vcdcle. 

Arct. Di tn che mio padre mi ha data per ma 
glie a Filatere quel bel giouaae? 

Sciar A cotctto li,fe voi hauctc hauutoNat- 
tago, io non vi chiede lei la manca. 

Are.Oime che allegrezza giade fent’io/guar 
da che tu non t’inganni , & ha mio padre 

F $ fatte 

r-t . 
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fatto la feri età del parentado eoa Fila-M 

Sciac. Voi mi falieti dile cache male. Iodicq 
che vocto pade, e Infilaletc in boccega 
d’vn nocao hanno fatto laichizula , e mi ~r ' 
hanno mandato collendo adauui la nuo- 
ua,e vo.tco pade dice, che vi mectate in odi 
ne pel itafela a liceuele il malico. 

Aret.Sciatto raio,lè quello è vero, non dubi » 
tare, che ioti voglio dar buona mancia, 
ma per ialino a tanto che io non Io veg^ ? 
go,non lo potrò credere. 

Sciar. Voi-actc donne non chodete , le goffa- 
mente non toccate, ma non dubitate che \ 
egh mi pale gouane da fale poue da che*» 
degli, ma in tanto fate che io non vi hab- 
ba in vano dato la bona noua. 

Arct. Andiamo in cafa , che io ti darò l’arra 
della manciata quale voglio che lia mag ■* 
gì ore, che tu non pentì, fé la b. fogna andrà 
in quel modo, che tu hai detto. 

Sciar Alleghezza,alleghczza, nozze, nozze, 
chefci coppo, .che io polla magiale pel va , 
anno,che come Mideo toma al pentolini 
fidala dondola chioicconto. 

SCENA Vili. 


"Pii avete filo . 

T Vtte le cofe quanto maggior difficul 
ta hanno in acqui darli , tanto p aca- 
re lì tengono polledendole . Vuo Che lia 
lafciato herede d’vna graa facultà, non 
lauto llima la roba, quanto colui* che cól 
r „ fudor 
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fador proprio l’ha guadagnata, così io do 
fo molti trauagli,hauendo al fine ottenu«. 
to per mia conlorte la bella A retafila, mol 
to più cara mi farà, che (è alla prima lèn- 
za di/ficultà, mi folle fiata conceduta . Io 
fono il pellegrino.che dopo lugo viaggio 
arriua all’amata patria. Io fon la nauc che 
dopo molte cempeftc, fi conduce al difia- 
to porto. Sia benedetto^ more il primo 
dolce /guardo de begli occhi della mia 
dolce padrona, e l’amorofa factta che per 
quella m’inuiaftial cuore, e benedetto far 
dorè co’l quale dolcemente m’hai confu- 
mato, e benedetto il laccio che mi ha te- 
nuto in libera feruitù più còtéto che qual 
fi uoglia libero, e fciolto. Quai parole (fia 
fera quando toccherò quella bella, e bian- 
ca mano della mia dolce Diua^ formerò 
io in così grande allegrezza ì 

SCENA IX. * • 

• f 

Saputina>e Filar eie. 

Sap Nafié gliè vna morte l’hauere a fa 
VJJre con perfòne brogliare, e che non 
vogliono mangiare, (è non di quei cibi , 
che piacciono ai loro appetirò Ma il peg- 
gio ne fanno quefii tali che molte volte fi 
ìtanno adenti fecchi. Gilè pure vna ftra- 
nacofa , che alcuni foiam ente per vedere 
vna viuan da fc la rechino a noia, e non la 
vogliano afiaggiare , ancorché la (emano 
lodare ad altri , A me ancora vnà volta 
non piàceuono le faue , e da ognune! sii 

f 6 era 
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era detto che elle erano fi buone, alla fine 
ertendo molto pregata mi ridurti a guftar 
ne vna, e mi piacque tanto , che io vorrei 
hora tempre hauer le faue in corpo , c mi 
fa molto male che io non ne mangiai pri 
ma.La mia padrona è vna di quelle tehi- 
fe,chc non vogliono maugiarc.fc non co- 
lè a lor gufto . Ella fi è innamorata d* va 
certo Filarctc,e tutti gli altri huomini gli 
purono;E Filandro, cnc l'ama di cuore n5 
può vedere; Ma Amore la tratta come el- 
la merita, che Filarctenon iftima punto 
l’amor (uo . Ella mi manda hora a vedere 
s’iolo crouo ,- e vuol che io lo preghi da 
parte fila , che (è almeno non la vuole ac- 
cettar per moglie, faccetti per Terna j Ma 
per mia fe eccolo a ponto qua Io non vo- 
glio perder foccafione. Ben crouato Si- 
gnor Filarete. 

Fil Ben.venifta Madonna, che domandate t 

Sap/io nò fo Te la Signoria voftra mi conofce. 

Fil. Mi pare hauerui veduta altra volta , pur 
non mi fouien douc , nc chi voi liete mi 
torna a mence. 

Sap. Io fono la Terna di Madonna Rofmoa- 
da, quella mifera fanciulla, che per amor 
voltro giorno, e notte fi confuma. E porti- 
bile che ertendo voi gentilhuomo, nobile, 
c gratiofo portiate patire che vna gioua- 
ne così bella, e gentile muoia per voi. 'for- 
fè che (1 foccorfo , che voi le hauete a da- 
re non dee ertere ancor a voi di piacere , e 
4i dolcezza; perdonatemi s’io parto rrop- 

^ . . . à I pQ " 
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po auanti , ella è grati follia a perder cosi 
Delle occalìoni , che di tai venture non ne 
tornano a pezza. Se voi vedette come ella 
c bianca, frefea, loda, e morbida, vi ver* 
rebbe forfè voglia d’altro che di far lo fuo- 
girato. 

Filati. Egli è tempo di fare il (èruigio alfa* 
mico. Madonna egli è vero che quando 
mi parlò la vottra padrona, io le nipoti 
molto feortefemente, & etiandio molto 
lontano da quello che iohaueuain ani- 
mo, perche io amo Rofmonda a par della 
vita mia, e buona pezza ha che 10 hauc- 
ua difegnato di farmi fuo per fempre j ma 
difiderando di conolcere fé ella mi ama* 
ua leggiermente , o pure fe era falda,e fèr- ' 
ma nel amor mie , le rifpofi in quel mo* 
do per far prona s’clla ttauacottante nel- 
Tamarmi. Ma bora , che io conofco che 
veramente ella mi ama, fon pronto, & ap- 
parecchiato a far tutto quello che ella mi 
comauderà. 

Sap. O che liete voi benedetto per mille voU 
te. Affettate di gratia,chc io la voglio an- 
dare a chiamare, non vi partite cnc 10 toc 
no bora. 

fil Andate pure che io non mi parto. Mi duo 
le da vn canto d’hauere a ingannare que* 
fta gentildonna , ma dall’altro canto , mi 
conforto, cheli mio inganno le farà al fi- 
ne dolce , e Ibaue, perche Filandro mt ha 
prometto di torla per moglie , e poi io no 
•otto mancare all’amico ; Nc le vere ami» 
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citie fi conofcono in far feruigi ordinari. 
Perle cole ordinarie fi die foccorrere oga* 
mno , ma l’amico fi dee foccorrere ancora 
pelle cofe liraordinarie , ma ecco co fioro. 

4 . 

V SCENA X. 
f Ro (bionda ^aputina, e Filareteji. 

é- *■? - • ' 

Rof r Poffibile quello Sapurina m\at t 

Sa. XZ. Voi parlerete feco, e vi chiarirete. 

Pii. Se la intention mia , madonna Rofmon- 
da folte Hata confo: me alle parole, che io 
yi rifpofi hoggi,quado così amoreuolmc- 
• te pi parlafte, lo vi Iiq domanderei perdo 
no del .mio grauc fallo, e mi fòttoporrci al 
• la penitenza , che vi piacefle darmi . Ma 
perche il cuor mio era molto difeordaute 
da quello che fònauano le parole , non vi 
dpmaderòper.dono,come huomo che hab 
bia fallato , hauendo ciò fatto artatamen» 
te, ma fi bene vi domando perdono del di; 
/piacere , che io v’hò dato , e mi apparec- 
chio a doppiami mille volte il contento» 
s*io tanto vaglio appreflb di voi . 

Rof S’egli è conceduto al Principe difporrc 
come gli precedei vadalo, e al padrone 
del Teruo,maggiormenre potete voi Sig.Fi 
larece difporre di me , che fiere nò folo del 
lamia vita Signore, e padrone, ma liete 
ancor de pcnfieri /dell’animo , .e del cuor 
mio libero podcllarc j Perciò non accade 
il perdono. Che voi polliate poi doppiar- 
mi il contento di quello Hate ficuro , per- 
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ckefbtò horail vedt-r.ai verfiodi mebeni- 
f gno.non folo mi fa obliar ogni tormento, 
ma mi colma di tanta gioia , chcs’el pia- * 
cer durad'e > io mi terrei beata. v 
1 Pii. Non conuienfi a^Osì già fieruitù, così pio 
ciol. premio, ne à cosìgrande Amore così 
poca gratitudine come della vifta fola, , 

Ma conuipnfi veniteà quelle proue alle f 
quali gli amanti giunti più non deaera- 
no > per rimaner paghi , è contenti d’edere 
amari . 1 

Rof. Si ma quelle proue fono molto perico- 
lo fé, perche quelle cofe , che non lì hanno; 
fi difìderano,e quando fi pofl'eggono fi fpe r 
gne iidifiderio,e molte volte infiemeò 
l’amore. z 

Pii. Anzi itrquelle perlbne.che amano a quel 
fine che io amo voi » fé ben pofiedentlo la. 

' cofa difiata > manca il difidcrio in vece di 

1 quello furge l'amore della cola pofleduta, 
fi. comé ilpadredifiderail figliuoio.men-. £ 
tre che non l’ha > ma poi che l’hà h acuto 
più non lo difidera, ma lo ama. Perciò no.’ 
ifdignate di venircalf amorofe proue, per 

J che io vi prometto , che quando mi dare- 
te òccafione dh’io polla da folo , aiolo ra- v 
gionar.coneflò voi , auanti cl\e io. colga il i.r 
(f difiato frutto,di prenderui per moglie, col 
darui l'anello in legno di fede , vi, fatò fi* , 
cara. 5 ' * 

Rofi Non fó altro che mi iifpondcrc» le non v; 
che io lé lo quelle grafie chc per aie fi pof 
fono maggiori : c che effendo già voft ra , . 
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▼©i come di co fa voftra iftefla a voftro pw 
cimento di me difponghiate , 

$stp . 'Quando due perfone fon d’accordo dt 
fate vaa cola, il dar tempo al tempo mol- 
te volte da occafionc di pentimento, però 
yfeite delle cirimonie , che le parole non 
empiono il corpo. 

Fili- La voftra Terna .Signora mia, dicebeni£ 
fimo , perciò fe vi piace io verrò ftànotte 
a quellHiora, che vi farà piu comoda . 

Rof. Io non poffo volere fe non quello che 
Voi volete, ma con le eondiciom che hauc 
te dette di fpofarmi prima . 
ril/Quefto s’intende, ma à che bora vi ì co- 
modo che io venga* - - 
*of. A vn’hora di nocte.o a vn’horaemczo* 
perche il Capitano và la fera foorè a givì- 
care , e fti fino a quattro- hore a tornare , 
equefto è il tempo in cui pol&amo ftare 
infiéme . 

Jil..Beniflimo ma- voftra Signoria ha da fape 
ie ch’io vò la notte rn-afeherato ; perche 
ho grandiflime nimicitic.c non voglio ef- 
fer conofciu.ro , e per méte nella ftrada mi 
cauerei la mafchera . 

Jtof. Adunque non potrò io vedenti m vifo? 
fjl Anzi fi .che come farcraoin- quella carne 
ràdouc vi piacerà- di menarmi lami catte 
rò,& q vii ut potremo goderci inficmc ; 
Jtof E in che habiro verrete* 

" Pii. Veftirodi acro, pei che è habito di notte 
da efferpoco cono cinto. 

Jtof. Jkne, che cenno farete? 

i*’ ViL 
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Filati. Lafcerò cadere va fallò in terra due 
volte. 

Rof. BenifTìmo.e io darò auertita.e verrò fii 
bito ad aprirui , e fc pare io haueflì qual- 
che impedimento fermate» vn poco ap- 
preso alia porta , che come prima poua 
verrò, e fé per fòrte il Capitano fiaterà non 
atìdaite fuora , farò qui da Saputina get- 
tar fuore vn bicchier d’acqua. il che vi fèr* 
uirà per cenno che io non polla,e .vene po 
trete andare per iftafera . 

Filan. Tanto farò ( vita mia ) quanto m’im- 
ponete . 

Rof Orsù mi vardo cuor mio, che io n6 vor- 
rei fu fi imo crouati a ragionare inficine. 

Fil Voi dite bene,fcruidore di V. Signoria. 

Rof Tenetemi in vollra buona grana (Ino i 
ftafera. 

Sap. Signor Filarete ricordate» di portarmi' 
la mancia. 

Fil. E cofa ragioneuole , e lo farò . O quan--. 
ro è cofa diffìcile il conofcere gli animi 
de gli nuominr. Tutti gli altri ammali co 
me ci fi rapprefemanp alla villa fubito ci 
ditnoftrano la natura loro , & il vedergli 
folo ci infegna il fuggirli , ò il feguirargli, 
perche fe noi vedremo vn Serpente , vn 
Leone , o altro nociuo animale, tofto cer- 
cheremo d’allontanarci da lui, e le vedre- 
mo vna lepre , vn capriolo, o qualche va- 

§ o vccello, tofto faremo ogn’opera di acco 
arci a quelli, e di prendergli , Ma l’huo- 
iso quante volte fi dimoili a Agnello, che 2 
N itiefee 
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ri elee poi affamato lupo ? E quante volte 
dimoftra nel vifo , e nelle parole quello 
^he’p tutto il contrario dentro al Tuo cuo- 
XcfPcr la qual cofa fi può dire infelice quel 
huomo,che crede all*huomo,j>che i mag- 
giori mali, & i più gran trauagli che hab* 
bianogh huomini vengono dagli liuomi 
ni E ben vero che quando l’huomo vuo- 
le, ma di rado aduieoe , più gioua all’huo- 
mo che tutte l*alrre cofe del mondo . Ma 
chi può conoscere la buona intetione d’ai 
truiji'è collume horamai publico raoftra- 
re il vifo lieto, & hauere il cuore dinuidia 
«ubato, portare il mele iu bocca, & haue- 
re il petto colmo di fiele. Ecco Rofmonda 
che per le mie parole fi crede da me edere 
ardentemente amata • e io lòn lontanilfi- 
bio dall’amor fuo,c fi crede ftafera abbrac 
ciar Filarete , c fi rtouerà.in braccio Filan- 
dro . E quanti Tene fanno di quelli ingan- 
ni/ 1 Ma piacede al Cielo , che d'altra forte 
peggiori non fene face fiero , pereh^Ro£ 
monda farà ingannata con Tuo veile, e ha* 
uejrà marito, che ella fiefia non faprebbe. 
«leggerlofi migliore. Ma è egli quello che 
viene in qua ù d'efio . 

l ? . $,G E N A XI. . V ; 

Filandro , e Filarete, 

V- ‘ > t . <•;' > ?• • ■ * 

**1, FJ Tanto dilficil cofa il crouar<* vno ami 
JC co perfètto , che io fio per dire , che 
più facil fiàil trouaril uero Làpis philo- 

fopho- 
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fophoram, o vero far del Mercurio Luna, 
o nella Luna Sole, come (cioccameli te fi 
danno ad intendere molti Archimifti jc' 
per quello io ftò c6 continuo fofpetco (an 
corche Filarete mi fi fi a tempre mottrato 
amicilfimo) che egli non mi faccia eoa 
quel nodo, cheli conuerrebbe il leruigit^, 
che egli mi ha prometto. 

Fil. il Cielo vi cóhtenri Signor Filandro/ y 
Fil.0 ben venga il Signor Filareteiacuihofr 
gtdrifpofta ógni mia fperanza. i o • ,oiuì 
F il. A tutte le fperanze chc haiierete in me 
ripofte , nc leguiranno tempre effetti con-* 
forme al uoler uoftro, che così conaienfr 
alla amicizia noftra. • • i : ^ un 

Filian.Di quello lòn io certi ffimò j «vene. i tln* 
grano con tutto ilduorc , fin che tbi ! ven-ì 
ga occasione in fatti di cenderuene ifcon-> 
txacambio, ma ditemi per vita vottra haue* 
te voi potuto ancora parlare a quella in- 
grata di Rofmonda f j > id'/.rcb c 
'Fil. Gli amici veri , fe ben non polfono vna 
cofa, debbono cercare odcafionc di poter- . 
la pfer fodisfare all’amico -'do per contea- » 
tarai quanto prima ho tenuto via } <e mo- 
do che le ho già parlato, < ' .?;<■ ci :-t 
fil- O Signor Fflarete mio, voi irti tornati; da 
morte a v i ra. Di temi di grana prettamen- 
te sella v’ha‘ dato la polla , c fe la cofa d 
per riufeire, : • d*. ' ■ -, 

Fil lo ho bifogno d’efferein qua , fe non vi 1 
è feomodo il venire vi ra ccpnterò'il fatto * 
j a punebeofliod lèv éjq/4 ;» 

Fil, 
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W, Mi è fauore il vcairc douc ù piace , ma 
di grafia cominciate a dire*. 

• «»-'*---T| 0 q Uc fto canto.. ■ • - 


idi de» fot» 
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i Posero» e diigratiato Vecchio. Io ho 
_ * con tanto fudore , con tanto rifpar- 
xnio, e con tanto (lento actjuiftara vii p©* 
•odi robba, e hotafon cettodi vederlami 
•Otta andar male, per due graui falli » che 
ió. ho comincila il primo c dato il lafciar- 
i perfuadereda. Giliodi tor per moglie 
la< figliuola del Capitano Vinciguerra , c 
farne la ferina ; baita che egli mi faceua à 
,che cj netto non (emirebbe, le no 
rare che il Capitano non rccidcfle 
eRofmonda » e che troucrrcbbccgli 
anodo da far sì che poi il parentado no* 
legai (Te ,chora che egli mi ha imbarcato 
in alto mare r c che mi ha fatto fbttolcri- 
ucrc la icritta, mi lafcia fchza gouerno fra 
Tonde perigliose , e non 1© pollo ritroua- 
re in niun luogo . D traditore aliarti uo tu 
uve l'hai pur fatta/ O mtfero colui cheu 
fida » e che crede all’altrui parole f Ecco , 
come io ho tolta per moglie Rofroonda , 
oltre alle infinite fpefe, che andranno in 
▼cfte, &in ornamenti, che non formico* 
fnai , che il Capitano mi farà tutto il di 

ptr cafa, c koxa rbrrà quella cofa > j hot* 
* quell al- 
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queU'aftra , e Rofmonda porgerà la ma* 
no aiutricc a tutti i Tuoi parenti . Q rob- 
ba mia, che ti ho tanto tempo guardata co 
me andrai tu hora / 11 fecondo fallo , chfc 
io ho fatto è fiato il dar per moglie Areca- 
fila a Filarete , perche fc bene egli è nobi- 
le, è pouerogiouane , e come, egli mi en- 
tra in cala non è per vlcirne con le man 
vote,c Aretafila hauendo ad andare a fiar 
col marito cercherà di portarne più che 
potrà, e chi lì può difendere hauendo i ni- 
nniti m c» fa/ E s’io indrizzo Filarece in lo 
le mie faccende , come parente farà a lì- 
curtà , e vorrà farli ricco alle mie Ipefe. & i 
alpéggiocon lo feoprirlì fallito accomo- 
derà 1 fatti Tuoi, e guaderà r miei. O pouer 
a me che hoio fatto/ E pur fiata gran co- 1 
fa che Nafiagio lì a impazzato , egli lì che 
era il calò mio, cheò huomo pacifico, e 
< zicchiflìmo , ma la mia difgratia non hé 
voluto ch'io habbia tanto bene. 

• ^ ' ; * . • • ì- : , • 

S C E N A XIII. 

« »_*.*•. y i .* * . * » , 

N affario tirnato in cer nello , e Mideo. . 

Na. "DI fogna far péfiero hoggidì che tra gli 
* JDhuomrni fieno molti traditori, e che 
quelli, che ti fanno l’amico ben fpeflo lien 
qlli.che maggiorméte ti vogliono tradire. 
No è più il tépo che lì pofia praticarci mi * 
marauiglio che tutti gli huomini né fieno 
dimoni, hoggi no li pigliano l’amicitie per 
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compiacerli nel conuerfare con l’amico, 
per aiutarlone*fuoi bifipgni.per fauci irlo, 
& aggrandirlo j Mao per torgli.la robba , 
« per ifaergognarlo^eU’honore , o per far 
gl» romperei! collo in qualche quiilvone * 
Mid, Mfpar vedere quà'Naftagio,c nó è pm 
in giubbone., anzi .par tutto r affettato fa- 
rebbe egli mai tornato io ceiucllo ? 

Naft. lo non^ vorrei che lo ltrano accidente, 
che mi èinteruenuto folle cagiouedi far 
ritirare indietro ^Midco del parcntado,che 
egli ha fatto con eflb meco . Ma eccolo .à 
punto, ben trouato Mideo. 

Mid Se voi liete ritornato inceruello,voi Re' 
re il ben venuto, ma fe liete nel humor 
-d’hoggi a Dio. r ... . > 

Naft. Non ui patti te, che per grada del Gier 

• lo fon guarito, c douete ft.pc.re, che qacfto 
non citato male, che della mia compiei 

• bone ò indifpo.fiti.one fia deriuato., ma far 
nettato affa fi» nato da vn . trillo > che mi 
diede vna certa bcuanda fotto altro colo- 
re, baftaja vi conterò vn’altra volta, e s*io 
non muoio d’altro male che di uecchicz- 

,za h?> Iperan.za di fargliene, fare la peni- 
tenza. 

Mid. Hora vi fentitebene ? 

Naft. Benhlimo, E ho fatto in cala dar ordi- 
. , ne a tu tto quello che occorre per lagena 
di Balera. A che bora merrctela fpòfa t 
M:d. Naftagio mio caro , quando voi corrc- 
, uacefuriofo per le Biade fotte veduto da 
Affatila, olrrc.a tutti gli altri, e cominiciò 
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à piagnere che non voleua vn pazzo pet 
marno ,• e io le promifi di dargliele vn’al- 
tro, cosi venutami l’occafione ,' & esorta- 
tone da tutto il mòdo le ho promeSToper 
marito Filarete 

Naft. Oime,che dite voi? Adunque vale à di 
re, e difdire , e a promettere , e mancare ?* 
Non fapcte voi che l’haueuate promefTa 
prima a me, e levale a non oflèruarela 
parola, non l’oSJeruare a lui, e fcrtìatela a 
me come è giuftó che la mi detye prima/ 

Mid Io non pollo farlo, che ho fatto Sèco la 
fcritta del parentado, e Sotto fc ritta, e frani 
d’accordo della dote, e d’ogn’altra cofa. 

Naft. Oime chi è quello che io ferito? Auerti 
te Mideo che mi fate vn gran; torto* è cju* 
to gli date di dote ? 

Mid. Mille ducatifra denari ,cdònora, e di 
cinquecento mi fa tempo vn’anno gratis, 
talmente che io non pofto ritirarmi adie- 
tro. 

Naft* Il voglio afl'alirc con cofa, che corrom- 
pe tutto il rnondo.Etio(fc volete che il pa 
rentado feguatra me, e voi , ma con que- 
llo che ne andiamo a fare hor,hora il con 
tratto) vogliayóftra "figliuola Sènza dote, 
e la voglio dorare del mio in due mila fio 
rini d’oro , e vcftir del mio , e di più s’io 
muoio fenza figliuoli innanzi a lei, la vo- 
glio lafciai e herededi ciò che io mi tro* 
uo, Sì che guardate quel che voi fate. 

Mid. O volendo far cotefto , io ho giuda ca- 
gione di macare a Filarete, perche ogn’u- 

no 
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«no ha cercare lutile maggiore , & è cofa 
ordinaria d’uno , che venda dar la merca» 
(ancia à chi più ne offerisce; perciò io Con 
contento, quando voi vogliate oflcruarc 
tutto quello che voi dite . 

Naft. Andiamone a far rogare il contratto 
hor, hora , e a quello modo farete chiaro 
che io il voglio olleruarc . 

Mid. Andiamo . 

Naft Con quello che ftafcra, 6 meni la Ipo- 
fa a cafa mia, come prima era ordinato. 

Mid. fon contentiamo . Così rimediafs’io 
al fecondo fallo, come ho rimediato al 
primo. Andiamo di qua , che ftà qui prefc 
Co vn Notaio mio amico. 

Haft. Andate 
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INTERMEDIO QUINTO. 

Vengano lei Paftorelle gaiamente reftite co 
ghirlande di fiori in capo , c cantino la Te- 
gnente Canzone . 

L 'Aura, fbaue , il Citi vago, e fereno ■ 

E l'herba , et ombra à pofar qui ne inui 
Ognuna di fiori s’orni il capo e'I fieno (ta 
Per ejfier al fiuo amante piu gradita ^ . 

Qui respirino i cori , 

In tanto à noi verran noftri Papi ori . 

• . - \ ■ ì 
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Al fine di quelle parole , fi pongono a federe 
in terrajEt in cielo (òpra di loro apparifea 
vna ofeara nuuola.e in vn tratto vcrlì giù 
della gragnuola , onde le paftorelle leua- 
tefi in pie fi fqggano , e dall’altra parte del 
Cielo, venga il vento Borca,e dica. 


INTERMEDIO QVINTO. 

/ * % A - V • 

D VnqueNube importuna ardifici tanto 
Di f»re oficure le contrade intorno f 
Squarciai il negro manto , 

Chiaro diuenga il giorno , 

E fiugga al mio fioffiar egri atre velo , 
Tranquillo torni ilMar,fiertnoil Cielo . 


Nel dire r vi ti me parole fuggano le nuuole , 
c’1 Cielo torni chiaro, e tirreno , e Borea fc 
ne vada. Tornino le lei Pallorelle ciafcu 
ha col Tuo amante pallore prefo per ma- 
•»o, e ballino tutti inlicme cantando la le- 
guente canzone. 

INTERMEDIO QVINTO. 

N Onta [riamo » eh' in vano , (porge. 

Ne fugga il tempo bel , chel C tei no 
Che dal balco » fourano . 

Maifempre il.Sol lucente non fi fcrogLj. 
Spejfo l' Aurora-- / or ge*>. 

Divaghi fiori adorna % 

■'Poco dopò se' n v* con vefie bruneu » 

E gode ogrihor di variar fortuna . 

:A chi fol chiaro aggiorna .. 

Prenda alThor fua ventura 
Che ICiel feren nondurcu. 

Fine del Intermedio. 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

■Miàeo filo. 

LODATO fia il Cielo, io 
mi comincio a Tentir l'ani- 
mò alleggerito da vna par- 
te, poi ch'io ho fatto il con- 
tratto del parentado con Na 
ftagio. Mia figliuola può ben dire,d*hatte 
re hauuto vna gran ventura, a etfere dota- 
ta in dua mila ducati, e poi farà padrona à 
bachctta., che queft’huomo no fara nc pià 
qua, ne più là che ella fi voglia . Non mi 
ridiane hor altro ( a elfere al tutto fcarico 
della fonia grane , che mi parea portai 
che a liberarmi dal ter moglie ; ma à qi 
fio il tempo non mi caccia innanzi che io 
venga ad atto niunodi matrimonio '’" 
cofa farà . Hora bifogna ch’io pc 
metter in ordine Aretafìla quanto prim 
che il tempo è corto , poiché ftafera fi dee 
andare a cala Naftagio . lo voglio andare 
a darle la buona nuoua, chequcfto ò al- 
troché hauerla maritata a f darete. 



SCENA IL 

Filerete , e Mideo. 

Jii. Quanto mi pare che più dell’vfaco 
V_/tardi la notte col Tuo (Iellato carro 
a portarne le dehdera te tenebre, poiché da 
quelle ( chi mai :1 crederebbe) dee lurge* 
te a me la bella Aurora, & apnrmilì v a lie 
to , e fortunato giorno , la notte dee efler 
principio della mia luce, e quelli fono ma 
rauiglie d’Amorc fciolti da tutte qualità* 
di humanc. Deh venite dolce notte e col 
tuo negro manto copri la terra , acciochc 
nel tuo dolce filentio , mi lì moftri il mio 
J chiaro, e rivendente Sole. Io voglio auiar 
mi vcrlb cafa Mideo, e s’io il veggo doma 
darlo a che bora vuol che io lìa introdot- 
to . Ma eccolo qua a punto . Buona fera 
fuocero mio canflimo • 

Mid. Buona (èra, e buon’annojma quel tito- 
lo di (uocero non conuienfi, perche altro è 
il parlar d’una colà , altro è il farla. 

Jil.Se bene io nò ho ancor tocca la mano al- 
la Ipofa; ne fatte altre cirimonie al raatri- 
ihonio appartenenti, nòdi meno l’effer noi 
ri mah d’accordo , e l’hauerne fatto fcritta 
il può dire la colà fatta , e perciò io che la 
tengo tale, vi ho chiamato fuocero. Se era 
« forfè meglio dir padre, pcrciochc vn buon 
fuocero dee elTcre in luogo di padre. 

Mid. Non dire così , che la co'fàper haucrne* 
parlato, c fattone fcritta lìa fatta, perche il 

parca- 
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parentado non confitte in parole , che fi 
facciano locane dalla fpofà in iicritta fcm- 
plicc,ma confermata con quelle circuftan 
ze che fi conuengono. 

111. Oime dunque vorrete ritirami adicrro 
di quello che fu conclulo tra noi ì e che di 
voftra propria mano hauece fottoferitto f 

Mid. Folli pottono chiamarli coloro , i quali 
hauendo trattato di fare vn partito , come 
che conclufb>ma nò mandato ad effetto, c 
trouando poi largamentc,da migliorarlo» 
non cercano di dittornare il primo mcn 
buono, e feguicareil fecondo migliore. 

Fil. A nzi folli, e degni d ogni caftigo fi polTo 
no chiamar coloro, che non mantengono 
le loro parole, e niegan.o d*ottcruarc i loto 
fcritti Ma non credcrrò io già che voi vo- 
gliate efier di quelli, e credo che habbiate 
voluto vn poco di burla con etto meco, 
ma ditemi di grada ( lafciando il burlare) 
a che hora ho io a venire a toccare la ma- 
ttò alla fpofa. 

Mid. A dirui il vero, auanti ch'io promette^ 
fi mia figliuola a voi, io l’hauea prometta 
a Nattagio,e n'hauea fatto ficco ferma ;Ma 
perchegli venne vn’accidente,chc egli pa 
rea pazzo,& io credendolo tale, m’indufi 
fi a prometter mia figliuola à voi; ma ve- 
duto poi che egli non è pazzo ahraméte , 
è ragioneuole che io mantenga la promef 
fa a lui, a cui prima che a voi fu fatta . 
fi che voi potete prouederui d’altra mo- 
glie, e non dubitate fia per mancami . 

• — • G ^ Sd% 


co oetje, Che mi tace efpreflo torco , c che 
io fon huomo da valermene, e voglio che 
la fcritta,che hauete fòctofcritta,mi ha o£ 
rematalo bella cofa. ? che habbiamo aduti 
que a dir si, e nè come i fanciulli ? M Mi- 
deo guatdatc quel che voi face, che io non 

fono per lopportar quella ingiuria a niua 
modo . 

Mid. Sopportatela, onon fopportatela,e fate, 
qud che vi piace, che io fon padrone di 
mia figliuola, e la voglio dare a chi torna 
bene a me. 

lil. Anzi non ne liete più padrone in quello 
cafo, che vno che promette vna cofa à vn* 
altro non n*è p:u padrone . 

Mid Tolto li vedrà s’io ne farò padrone , o 
nò . Di gratta leuateraiui dinanzi , e fate 
quello che vi piace . 

pjjan. Io voglio hauerui ri fpetto, prima pcx. 
amor di yoftra figliuola, c poi perche lie- 
te vecch:o,che le quelle cole non mi rima 
neffero , vi mollrcrei l’error voftroj ma io 
andrò in lato, che mi farà fatto ragione . 

Mid. Andate pure . In tanto ftafera fi faran - 
no le nozze a ca fa Naftagio . Io voglio 
andarmene in cala a darla nuoua a mia 
figliuola , e dar ordine a quello che oc- 
corre. 







•SCENA III. 

Il Capitano Vinciguerra foto . 

I O ho veduto hor,hora vno , che haue* 
ua fpada, c pugnale fuggirli volando in 
vna bottega , perche vno gli haueua cac-. 
ciato manocontra , c pallata la furia, lì 
feufaua con dire che raffrontante hauea 
feco vn’altro, che fe ciò né fotte flato che 
harebbe fatto, e detto gran cofc . Quella 
c. ben Rata vna cofa tutto al rouelcio di 
quello, che interuenne a me a Genouajper 
cioch^métre io era in fui lito del mare fui 
allaltato forfè da venti marinari , & io en- 
trato fra loro come lupo fra le pecore con 
queftavalorofa delira a chi tagliai capo , 
a chi braccia , e a chi gambe , tanto che in 
brieue tempo ne vccifi più di dodici,e il ri 
manente li diè a fuggire , ma vno che fa 
piu lento degli altri nel correre il prelì per 
vna gamba,e co tanto empito il tradì nel- 
la popa d’uua galea , che quella rotte tut- 
te le fune che la teneuano ferma, fcorlè ve 
locemente forfè dieci miglia in mare . Ma 
lafciami andare a direa Saputinachcno 
mi afpettino a cena, perche io ho vinto 
hoggi venticinque feudi , i quali flafera 
voglio, o perdergli, o parecchie uolte rad- 
doppiargli . So che io ho ancora in cala 
trenta ducati, ma non voglio Ila notte ar- 
rifehiarefe no quelli che io ho vinti neh» 
loch, tich, toch. 

G 4 SCE- 













SC ; EN A mi. _ 
Saputina , el Capitano . 

fa. /'“''Hi è, ò che pichiar fenza dilcretionef 

C. v_>Tu non odi è ? Vico giù fciagurata, 
che fai cu canto . ? s’io gicco quella porca in 
terra i 

Sap. O Signor padrone perdonatemi , io non' 
fapeua che voi fofte voi che picchialfe . 

Cap. Non ci ho io detto mille volte, che fc ta 
haueiTì il mondo di vetro in mano, che tu 
il laici andare in terra quando io chiamo , 
e venga fubito a vedere quel ch’io vqf|lio? 
ip. Signor sì, ma che fapeu’io, che voi folle 
voi ì collo che vi hò conofciuto fon corla 
volando, é fon qui apparecchiata per , ' k; - 
dirui . 

Che fa Rofmonda t 
PL ' ne i| a f ua camera^uc cn«. 


he buona figli uola.di Ile che mi cu- 
cia qualche camicia . 

Sap. E non "accade , che ella non reità mai di 
lauorareper voi, c per lei. 

Cap. Orsù balla. Sta a vdire, come corna Gi- 
lio dilli che lène venga fubito la doue egli 
fa che io fono auczzo a traccenermi la fe • 
ra,e voi altre fe io non fon tornato a quat- 
tro hore,cenatc , eandateuene a letto a vo 
a polla , balta che tu mi laici la lucprnj» 
accefa in camera terrena. 


fi con Filarete. Quelli huomini di buon 
tempo che vanno tutto giorno, e tutta noe 
te a darli piacere, credo che G dieno ad in- 
tendere di lafciar le donne a cafa che ftien 
lemprc a infilare pater noftri O come fa- 
rebbe mal partito il mondo, fc lor Tempre 
andallero ftiore a darli buon tempo, e noi 
Tempre ftclfimo in cafa a tenerci le mani 
«cintola. Ma alla barba loro noi il pii 
delle volte godiamo quanto elfi lì faccia- 
no. Come la padrona hà lìretta l’amicitia 
con Filarete, ancor io nou mi voglio Ilare 
a vedere ; ma mi voglio dar buon tempo 
col mio Gilio , e citerrcraoil Tacco l’un» 
alTaltro . Ma lafciarai andare in cafa per 
dar quanto prilla la buona nuoua allapa 
dronache il Capitano non torna. 

' SCENA V, 

ArtcfiU faU . 

A Hi i nganneuol e, e traditrice difgratra 
come ben tu mi haueui tirata in al- 
to con la fperanza , che io haueffi ad ha- 
uer per marito il mio.Filarete,acciochc la 
caduta mia fofle molto maggiore , e pure 
a mio dispetto mi c forza elfe.r moglie di 
Naflagio. Cime, che fui più bel fiore del- 
la mia giouenrù mi bifogna viuédo mori 
re, e viua Tepellirmi . Ahi in grato, dtfamo- 
reuole,& auarilfimo padre e poflibile,che 
tu più Ili mi finteteffe della robba , che le 
proprie carni >t*l proprio fanguc ?Iomi- 
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fera fon venduta , e non maritata ? E a 
chi ? a padrone , che non può prendere in 
grado il mio fcruire , perche non è habile 
a riceuerlo , onde non me ne può rendere 
premio alcuno . Dunque quelli miei anni 
giouinili,queda mia bellezza, chente ella 
li lìa , e quelli miei adornamenti Col dee 
per Tuo piacere vfare , anzi abulàre milèra 
a me, vn vecchio fanraftico,e bauofo. ? No 
fia mai vero,e poi che l’auaritia , e la era* 
deità di mio padre , non ha voluto proue- 
dere a quello, che all’età mia c alla mia 
nobiltà era conueneuole ,io ifteffa ( a cui 
di me piu che di qual li voglia altra cola 
dee premere il danno.) cercherò di man- 
dar ad eifètto i miei ragioneuoli penfieri, 
e con grande Iperanza , che da chi riguar- 
derà con làno occhio , piùhabbiaa edere 
mio padre di tal cola bialìmato , che io ri- 
prclà , percioche s’iogiouane in Ibmme 
dchtie nutrita , qual marauiglia lìa, s’ha- 
uendo cosi frcdd’huomo a lato, farò da pù 
genti di moli della carne perfeguitata ? 
Ma mio padre da quai lenii dimoiato , 
fuor che dalla ingorda auaritia, è darò for 
zato a fare così enorme parentado ? Non 
voglio più marauigliarmi , le delle cole 
né che nonefte tutto giorno s’odauo del- 
le pouere Donnejpoiche da padri,e da ma 
riti n’é lor dato il più delle volte occafio- 
ne. o Filarcte Iperanza mia,io pur mi ere 
deua che tuTianeffi a edere il mio Signo- 
re, il mio marito, c la mia guida, c Con cer- 
ta 


\ 



ta che lotto la tua (corta io giugneua a fai 
uamento in porro ; Ma hora che altra ire 
chiara ,anzi tenebrofa ftelladee guidar- 
mi, conofco apertamente che io fon per da 
re in ifcoglio. Deh potefs'io almeno auan 
tinche quefta (èra io vada a cafa Naftagio, 
parlarti , che forfè trouerei modo , che di 
quel frutto, che a te io hauea lungamente 
ferbato ( fe ben da altri ti è dato tolto) tu 
pur nè haucrefti il primo fiore . O ventu- 
ra gandi dima eccolo a tempo « 

. • • ' -S ... • t * £> 

S C E N A VI. 

Tilarete, eAretaftf** 



Pii. T)Oiche tu non hai voluto (anonimi 
jL che io felicemente viua, fauoiifcimi 


almeno (poiché io (on rifoluto di morire) 
che io muoia con qualche fodisfaciméto. 
£ quefto non fia gran cofa , io altro non 
voglie da te, fe non che tu fi; tanto fauo- 
reuole,chc io polla parlare venticinque pa 
iole alla mia dolce Arerafila, e poi morrò 
contento. O ecco il fuo chiaro (plendore , 
che viene a ferir gli occhi miei. Poi ché, 
(baue nutrimento de’ miei (piriti vitali, 
voi mi fiere fiato tolto , e forza che que- 
gli fpiriti, che da voi prendeuano il nutri- 
mento, manchino . Perciò , poi che il fe- 
delmente feruirui,piu che la mia vita iftef 
fa Tamaruii con ogni infiauza a voftro pa 
dre per conforte il domandami, e l’hauer- 
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Xniui egli promerta,non fono (lati ballan- 
ti a far sì che eftendo io a voi donato feli- 
cemente voftro viuertì, farà ben baftcuole 
l'ertermi voi contra a ragione data tolta , 
che io oue manchi il dolore, fupplifca con 
quello ferro a tormi qucita.inde^na vita,a 
cui fol per efler voftro, c adoperata in fer* 
uigio voftro le era a grado il viuerej Ma 
ben vi priego , anima mia, che prima che 
io conduca quelli miei non maturi anni 
a fine ( che farà tolto , perche io non vo- 
glio in niun modo viuer tanto che io vi 
vegga d’altri) che vi piaccia per voftra 
iìngular cortdìa , non perche io il meriti, 
farmi tanta di gratia che io polla toccami 
ebacciarui vna mano , e di promettermi 
che dopò la mia morce,non così tolto por 
rete in oblio che io non po.tendo fopporta 
redi vederui in altrui potere , doue mia vi 
ftimaua , mi (ono con le proprie mani da- 
to la morte. 

Aret. Signor Filarctc, perche il tempo è bric- 
ue di ragionare , e non vorrei che elfendo 
qui colti , mi folfe tolta l’occalìonc di dir* 
ui quello, che ho in animo. Perciò lafcian 
do molte cofe da parte , che douerci fami 
note , vi dico che vi confortiate , perche 
quello che era in poter di mio padre di da 
- re, a me molto duole che egli ad altri hab- 
bia dato che a voi ; Ma quello che a me 
ftà di dare , e che lungo tempo ha > che io 
hauea difegnato che forte voftro , ne mio 
padre, faccia fe sà, il vi tona giamai. 

fil. 
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I Fil. E che vita mia potete piu darmi , (è voi 
ideila voftro padre ha dato ad altri / » 

I Aree. Ha ben dato queita mia carne fuperfi- 
cialmcnre, ma il cuor mio , l’animo mio, 
e’1 mio primo vergioal fiore non già, che 
quelli incèdo che he voftri in ogni modo. 

^ ' Fil. Girne , che falutcuoli parole fon quelle 
che io Tento ì che mi leuano di mano alla 
J morte, e mi ritornano in vita.* E, come 
(cuor mio, e Anima mia, che cosi chiamar 
vi podo,accetiàdo il dono)mi daretequel 
do Ice fiore, che dice , indino chiar. (lìmo, 
che Taltre cofe veraméte mi habbiatc do- 
natele pur idafeta,per quello che io mié- 
do , andar douete a cafa Nadagio , donde 
fon certo non vi partirete , che indegna 
mano quel bel fiore non habbia colio . 

Aret.Nou farà certo auanti a voi. Come voi 
hauece detto Signor mio queda fera deb- 
bo eller menata a cafa Naltagio, hora per 
venire alTefFetto ptomdloui , vi bilogna 
trouare vjia cafa , che fia polla fra la * o- 
ftra, e quella di Nadagio, & in quella difis 
dererei che non folle altri , che vna vcc- 
* chia molto efperta nc cali amorofi, la qua 
le vorrei che facede dimorare in Tuia por 
ta di detta cafa , quando io paduò per la 
llrada , e ditele che dia auernta a gli at- 
ti che io farò , e fecondo quelli fi goucr- 
ni, e voi vorrei che prima vi fode nafco r o 
lotto vn letto (che hauedele cade auor- 
I no, & il padiglione , che ben fi chiude!-, 
fcj podo in. detta cafa in vna camera 

tei- 
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terrena, e poi Iafciate fare a me tutto il ri- 
manente , e andate fenza tardare a proue- 
dere ogni cofa, perche il tempo ci caccia. 

Fil.Chi difidera ben feruire il fuo padrone ri 
ceuuto il comandamento dee fubiro effe- 
guirloj perciò non bramando io altro che 
feruirui andrò hor hora a far quanto mi 
comandatele mi Tara molto difficile, per 
che ho alnicitia d’vna vedoua venuta ad 
habitarc in quella terra da poco tempo in 
qua, la quale credo che fia per feruirci bc- 
niflìmo. 

Aret Andate cuor mio.Ch’io lento chiamar- 
mi in cafa. 

Fil.Voftro fperanza mia. Io non poflfo imagi 
xiarmi,come cortei voglia fare a farmi fe- 
lice. Perciò come padrona attenderò ad 
ubidirla, come è mio debito,© non cerche 
rò più auanti, affettando put'da lei il prò 
me fio, e volontario premio . Voglio pic- 
chiar qui a Mona Naftafia, laquaTc è a pfi 
to donna a proposto per q«elta*facccnda 
tich^ochjtichjtoch. 

SCENA VIE 


Mona Naftafia, e filar cte. 

Nafta. /"N Siete voi Signor Filarcte/ 

1 V /Buona fera mona Naftafia . Se 
mai penfate ch'io fia buono per farui fcr- 
uigio , hora èil rempo .che mi facciate va 
piacere il maggióre che mai oc voi, ne ai- 
- * tri 
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tri poteUe farmi . 

Naft. Signor Filarcte non bisogna tanti pre- 
ghi, perche tutto quello che io poflo fare, 
ri farò tempre per amor voftro , c fapetc 
che infino a hora vi fono obligata. 

^ Pil.O quello no,anzi io fono obhgato a voi, 
e voglio edere tutta mia vita, Andiamo in 
cala,che io vi dirò quello che mi occorre. 
Nad. Andiamo, che io non bramò altro che 
farui cola grata. » • 

scena vili; 

» . . . i/i 

• r • • 

"Filandro filo. | 

Benigno, c potete Gioue,li cometu 
per godere nafeofamente i tuoi doì? 
ci A mori, ti trasformali perEuropainTo 
ro , per Caliilo in Diana , per Leda in Ci- 
gno, per Danae in pioggia d’oro, e per Al 
mena in Anfitrione, così a me. fa grada , 
( finche io goda corre il difiderato amoro 
fo frutto ) che io mi trasformi tutto nella 
fembianza di Fijarete ^ Non mi gare a lui ■ 

I eder molto diliìmile , &‘il vólto, e la vo- 
ce,che potrebbono manifeftavmi,rvno co 
prirò con quella mafchera,e le. tenebre mi 
faranno fauorcuoli.e l’altra andrò contrà- 
facendo,e v landò manco che farà godibi- 
le j E in ciò mi aiuta il non edere altezza 
# Rofmonda a parlare con Filarete . Amore 
bora è il tempo di adoperare la tua virtù , 
che fa parere le cofe altramente di quello 

che 
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che elle fi fieno Metti vn paio de tuoi oc- 
chiali a Rofmonda, e fa ehe in fuà prefen- 
*a iò fembri Filarete . Orsù egli è tempo 
che io mi copra > e faccia il cenno. 

SCENA IX. 

''H’: 

» T . . * ^ 

Fojmonda x e 'Filandri, 

Rof. * 7 1, Signor Filarete. 

Fila. JLu Eccomi padrona mia. 

Rof.Vita mia ricordateti! , primrehe entrar 
qua dentro, che ci entrate libero, c ne ha- 
uetc a vfeir legato ; perche fèpenfaftc di • 
non mi mantenere la projnefla di tonni 
per móglie, prima che hàaer da me alcun 
piacere, farefte molto errato. 

Fifan. Non ci ritardi quefto cuor mio , che a 
ciò fare io fono rifolutrffìmo, & cccoui 
TaneHo in fogno di fede. 

RofE io l’accetto corno primitie,e làido no»-: 
do del noftro matrinionio feguitemi pia» 
piano. 

Jif. A n date pur la , fperansa mia, ch’io vi 

^0: ... ; 

SCENA X. 

Sciatti fili, 

r- X * ‘ » ' 

O Io ho Ramiro la bona nona, che rtta 
fela scabbia a ile a cafa Nattago a 
fcna,chc fe pe folte s’haueua a cenale a ca 

'■*" i la 
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là il padone , bilbgnaua mangiale la loba 
acompito.io volgo lapimacofa vngem- 
mi il coppo immodo di laddelli galli ,gafc 
fi , che pel vn anno uon habba a elicle pu 
idrico, mi volgo falc vna colonna in capo 
«di locchi di faffìcca fittoui dento de toddi 

I pe lo becco, vna diadema d’vna rotta, vi» 
paio di ganti di pelle di polli, nelfoJechio 
ditto pel ittuzica dènti vna coffa di lepe, e 
nell’olecchio manco vna itranna j pe pen- 
dente al collo vna catena di rottole gaffe, 
e alle baccia pe maniglie vna filza di fe- 
gatelli , & alla cintola che mi penzoli di- 
nanzi fa le gambe, vn fàfficcotto tanto gof 
fb pe fai toluale l’appetito, c con vn facco 
' di molcllone di panzano , e vnbichiele # 
che tenga vn buon bocca le, volgo falchiti 
difi alla ippofa,e chiedelli la manca, chet 
ti falano vn poco pu vtili adottamenti che 
* fuoi . Il padone mi ha detto che io vada 
a dile a Nattago , che la ippofa itala poco 
a ile a cala fua . Ma eccolo a punto qua* 

. SCENA XI, 

Sciatto , NaJlagtOyt vn ragazzo con vn tot*. 

Jt chi o accefo in mano . 

Sciar I~' , \Ouc andate voi M. Nattago t 
Naft. cafa voftra perche/ 

Sciac.Perche i padone , mi hauea detto , che 
io vcniflìadiuui, che la ippofa italcbbc 
poco a veni le. 

Naft* 
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Na>ft.Secondo il coftume ordinario, par ben 
che fode conueneuole,che io afpettaffi la 
fpoCa iu cala, ma Amore non è obligatoa 
letture altri coftumi, che i Tuoi , a me par 
inrii anni di vederla , e con l’andare a in- 
contrarla infino in cala, di inoltrerò mag- 
g’ore amore verlo di lei, che ne di? 

Scjat.Dico di fi, e che mi pale millenni che 
fi v é^a al mangiamelo-, pelò follecitamo, 

Naft.Scà pur allegramentc,che ftalèra tu ma 

f ierai quanto ti piacerà , che ti voglio far 
ìfpenlierc della viuanda. 

Sciac. E voi che mangiaste? 

Naft O non vi mancherà roba no dubitare. 
Sciat.Siauene canto fi vole,che fe vo fate me 
dappenfàle, io la dippenfelò tutta pe me. 
Naft. Quando il Tacco farà pieno bilògnerà 
pur metterla altrouej ma va fu innanzi, c 
di che io vengo. 

Sciar. Io vò. 

SCENA XII. 

Saputina Col a. 

I » A padrona dee edere hora nelle dolce* 
^ze a gola.e io non vorrei che Gilio,o il 
padrone tornafle, e s’auedefle della tra- 
ma,chc la tela farebbe mal ceduta per noi* 
e madìme che Filarete, credo che non ifta 
rà molto a ulcir fuore.e non vorrei nell'an 
dartene, fotte veduto Perciò me nefbo ve 
nuca in fu la porca a far la guardia.In fom 
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ma chi la dura la yince. La padrona ha ta- 
I to amato cpftui, che pure alla fine ha otte 
nuto quello che ella difider?ua. Ma quel 
mefchino di Filandro chp farà hora ? che 
per lei andaua pazzo per lo mondo. ? io ere 
do certo che del dolore egli s’habbia a mo 
rirc.Io,hor che la padrona ha trouaro buo 
Ortolano per lo fuo giardino, non voglio 
già ch’el mio orticello ftia piu lòdo , pèr- 
che io pofio cantare quella canzona che 
dice.Scntomi la formicola in fu Jagambec 
ta mad'na madre fentomslà,c quello che 
fegue. Gilio è vn gratiofo giovane, c mo- 
lerà di amarmi , pazza farei s’hauendo il 
bene in cafà,non fapcflì pigliarlo Ma chi 
è quello che viene alla volta mia fi ratto ? 
mi par Gilio cosi allo ofeuro, Gilio?- 

i SCENA XIII. : t 

I 

Gilio, e Sabatina. 

Gil.rAputina che fai tu colti in fu la porta 
Oaqueft’hora? 

Sap. Afpettaua te vifò mio bello. 

Gii. Di grafia non iftare a dettare il cane che 
dorme, che tu fai bene che tu fe’vna ttadi 
f torà, tu mi tiri fu, e poi mi laici andare. 

Sap.Sempre non ri lafcetò andare non dubi- 
tare | ma auanti che ragioniamo d'altro, 

I fcoftianci vnpoco dallaporuu 

Gii. O perche? • 

f ap.perche la padronato la yecchia no ci leu 

fife/ 
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v riffe, fatti in quà.ftà fcrmo,fe’tu pa zzò, io 
ri ricordo che noi fiamo nella via. 

GiliEh, e non fi vede. 

SapiOrsù ftà fermo,ch*io m’adirerò. 

Gii O ecco delle noftre. 

Jap II padrone mi diffe,che io ti diceffi, che 
fubiro, che tu tornaui tu andarti a trouar- 
lo, la doue egli fuol la fera andare a ve- 
ghia,ma tu fégato tanto a tornare (che io 
dubito che egli non gridi ) però s’io folle 
in te non baderei piu. 

v Gii. Egli più m’importa , che tu mi rilòlui , 
quando noi vogliam darci vn poco di buo 
tempo infieme . Ma che torchi firn quelli 
che io veggo.c che brigata? 

Sap O quella dee effere la figliola di Mideo, 
che è maritata a quel vecchio qui noftro 
vicino.egli lono parecchi dì che lene buci 
nana di quello parentado, ma a quello che 
io veggo.l'hanno poi cóclulo a vn tratto» 
Ma facciamoci vn poco innanzi a vedere* 
Intanto io difeofferò dalla porta. 

SCENA x mi. 

• 

Mideo, Naffagio, Ar et* fila, e a' tra gente t 
Sciatto con vn torchio acce/o , e il ra~ 
gaXf-o di N a fi agio con vn altro-. 
Mona Naflafia in fu la por 
ta,e Saputina.eGilio 
da parttj . 

Naft /'"'VVefta è certo la fpofa , che ne vie- 
wne , bifogna ben bora che io Aia 
incendio. 
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Sap.H pollerete^ ve’corac ella va malcontea 
ta , quali che s'indouim hauere a entrare 
in cala rouinata , che hauerà bifògno di 
puntelli . 

Na.Moglie mia inzucherata fiate allegra che. 
io vi riufcirò meglio a pane che a farina . 

Mid.E nó è marauiglia,tutte le fanciulle qua 
do li parrouo di cala il padre per andarne 
a marito piangono} ma quando ell’haue- 
rà prouato le carezze del marito, farà di 
vn’altr© volere. 

Aret.Oime,Oimc,ia mi muoio. 

Mid.Tenetela,non vedete voi,ch*clla cade. 

Naft. Oime moglie mia dolciata , e melata , 
che vorrà dir quello/ 

Nafi.E poucra fanciulla^ fi par bene che voi 
huomini liete poco pratichi ,• qui bifogna 
sfibbiarla prettamente, no vedete voi che 
ella ha perduro tutti i fenfi ? Se voi face- 
^ c ,P cr ra *° con ^gli°j noi la porteremmo 
qui in cala mia, e la metteremo vn poco in 
lù letto,e quiui con aceto, & altro farem- 
mo proua di rinucnirla , vh pouerinaella 
par morta. ^ 

Mid.Si digratia madonna portiamolajNafta 
gio aiutateci. 

Natt.O Madonna che fiere voi benedetta Va 
innanzi ragazzo con quel torchio , porta- 
tela piano . 

Sap. Quello c bene fiato vno ftrano calo > o 
pouera fanciulla. 

Gil.E farà vn poco di fiicnimento,e non ha- 
là altro. 

Sciai. 
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$crat<Gadda fe lafottuna mi vole affannale, 
caildo io ho allotató i denti.è mdTo inodi 
ne i coppo, e io vedo ingabbugliale la co- 
la, o pouelo Satto, quando io mi péfaua pu 
• le chétta votta cauale i coppo di ghinze , 
& io dubito non hauele a digiunale O dig 
gatia mia gande. Iochedoche Altafìla 
habbà male (blamente di dolole.d’hauele 
chetto vecco pemalito,& ho lagi'one In- 
fatti Té pazzo cofa non hauele mai tanto 
da mangiale che vno fi caui la fame, e an- 
che , chel Ipoco che fi manga eflele di tal 
fotte , che bifògni mandallo gu pe la gola 
pe fozza . 

Gii. Snputina mia vattene in cafa , ch’io vo- 
glio andare a trouare il Capitano innanzi, 
che fia più tardi. 

Sap. Digrada ftiamo vn poco a vedere, fc co 
fforo tornaffer fuore. Filaret'e non può fta 
re a vfeire, voglio trattener coftu i, ma 
quel goffo con quel torchio mi rouina . 

SCENA XV, ; 

Mona N a fi afta, Naftagio, Midee^S esatto, 
eGil'tOyO Saptttina da parte*». 

Nafta Lia ha hatmto vn grande acciden-' 
JHce,pureio penfb, che ella non fu- 
neri altro, fe la lafciamo ripofare vna me 
z’hora . Io ho come hauete veduto ferrato 
bene il padiglione, e l’vlcio di camera. 

Mid.Madonna mia voi dicebenejafriamola 

pur 
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pur ripofare. Voi ci hauetc fatto vna gran 
cortdia, piaccia al cielo , che mi fi porga 
occafioue di poter riftoraruene. 

Naft. Io non fo le ftafera io fon fuor di me 
ftefi'0,0 s*io veggo con gli occhi, o cori la 
imaginatiua, quanto più guardo quella 
donna,tanto più mi pare la mia dolce mo 

I glie Nafiafia . In fatti bilogna ch*io mi 
, chiarifca. Mideo con vóftra licenza; Ma- 
dóna s’cgli vi piace, io vi vorrei dire quat 
tro parole qui da parte. 

1 [ Naft Digrada eccomi. Vh io non ho più po- 
fio mente a queft’huomo, egli mi par tut 
to il mio marito Naftagio , che cofa vo- 
lete ? ' ' ,ru ' M - 

Naft. Ditemi digrada Madonàfieté' vói mdi 
fiata in Napoli ? •“ : ' M 

Nafi.E non mi ricordate cotefiò vh,vh,vhi* • - r 
• Naft. L’é della certo, marni voglio chiarir 
megliojo perche piangete? 

Naft.Perche io fui maritata in NapoIi,milè- 
ra a me, & cflendo mio marito per fallito 
andatoli con dio,io con vna bambina, che 
io haueua intorno a tre anni , mi mifi in ,r 
barca per venirmene a Firenza,e alla Ipiag 
• già Romana fummo aliali te da certe fu- * 
Redi corfali, che tutti ci prefero , eia mia 
figliuoliua , e la balia toccarono in forte a 
k vn corlàle,e io a vn’altro,quel che feguifi- 
fe di mia figliuola non fo, perche dilìà 
- 'poco hauemmo vna gran fortuna, e ogu* 
vno attendeua alla propria fallite , e tirtcc 
lerfufte fi diuifero, quella doue 10 era feor 
l fc 
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(e verlò Cicilia, e ci ricoverammo all*I fo- 
la dcìh fauigliana,doue erano alcune Ga- 
lee di Ciciliani,che a manlalua ci prefero. 
E io conclama per Chriftiana fui menata 
a vn'mercatàceiu,Èalermo,douc fono fta- 
tafeco per infino a vn’anno fà , nel qual 
tempo efl'endo egli venuto a morte, mi la 
fciò cinquecento feudi ; ond’iocon quelli 
denari intorno a due mefi fonojmelne fon 
venuta a Firé 2 e, per vedere s’io poteffi ha 
uernuoue di mio marito . Ma in quello 
non hohauuto mai ventura j ben è vero 
che voi tanto il lòmigliate,ch*io ftò quafi 
per dire che liete quell’eflb. 

Naft.Oime io manco per l’allcgrexza, come 
hauetc voi oomel 

Mid. Quello è vno ftretto ragionamento. 

Naft. lo mi chiamo Naftafia, e’1 mio marito 
fi chiamava N adagio degli Alberti. 

Nafl.O Naftafia mia dolcimma , ecco qui il 
tuo marito Nallagio. 

Naft O marito mio caro, che era fòrte è que 
fta Ila fera? 

Mid © quella fi che farà bella . Nallagio che 
voglian dire quelli abbracciamenti? 

Naft. Quella è la mia moglie, che iopenlàua 
che folle morta . Ma poi che è piaciuto al 
Cielo, che ella ila viua.c che io l’habbia ri 
trouata , potrete voi peafare di dare altro 
marito a voftra figliuola. 

Mid. Adunque doue io mi credeqa batter ma 
ritata mia figliuola , ella fi troucrà fcaza 
marito t 

Naft. 
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^Naft.Non fi trouerà fenza nò / anzi l’hauerà 
a lei più conueneuole. 

SCENA XVI. 

filandro , Rofmonda , egli altri chtJ 
erano prima fu la Scena . 

( Filan.QOauillìmo nutrimento della mia vi 
»3ta, io difidererei difaperecome voi 
fiete di me contenta. 

Kofi Che accade dir quello Signor mio, io 
* fon con tenti fiìma, e maflìmehauendomi 
voi con tanti giuri prometto, che non pi* 
| 'glierete mai altra moglie che me. 

| Filan. Di quello per la parte mia,non accade 
dubitare, pur che voi le voftre parole, cosi 
caldamente dettemi , di non prender mai 
altro marito che me,oficruiate. 

Kofi Ahi Signor Filarete mi fate gran torto a 
dirmi quello . Quando l’amore ch’io vi 
porto ch’è infinito, a quello non mi coilri 
guelfe ( come che egli lìa balleuole a non 
mi far mai mutar penfiero) non dee far- 
lo la fede ch’io v’ho dato ? E i’honor mio 
ch’io v’ho donato? fiate purficuro cuor 
mio , che ne tempo , ne potenza humana 
faranno mai ch’io lì a moglie di altri , che 
di voi. 

Filan. Di me? . 

Kofi Di voi si Iperanza mia. 

Filan. Si ma io non vorrei poi, che a vna fol 
villa del mio yilò voi mutalle penfiero . 

H Rof. 
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RofAnzi al yede^ di quefto,mi farò più {la- 
bile, e più collante in non voler mai altro 
marito che uoi. 

Filan. Orsù , poiché quel torchio in parte ci 
faubrilce veggiamo (è queflo è vero . 

RoH Oime, io fono aflaflìnata, Ahi Filarete 
traditore; Ahi Signor Filadro a quello rao 
do s’ingannaynapouerafanciulla/’lafcia- 
temi ch'io me ne vada in cala a piagnere 
la miafcmplicità. 

Filan. Adunque, Signora mia,quelle tate doi 
cezze , che diceuate poco fa di hauere di 
me guftate,quei tanti giuri di non prende 
re altri che me per marito , quel dire che 
allo feoprir dei mio vifo vi riconfermere- 
te nella voftraopiaionc,e che quando l’a 
more verfo di me non folle bafteuole , vi 
stonerebbe la fede datami,el’honor dona 
tomi a pigliarmi per manco, hora il Veder 
fòlo quello vilb , vi fa obliare tante cofe 
importanti ? Signora Rofmonda quello 
che è feguito non lì può fare che non lia le 
guito, e fe yi pare che io vi habbia ingan- 
nata, datene la colpa alla crudeltà voftra, 
& al troppo amore che io vi porto, e con- 
lìderate che più a voi che a me dee preme 
re l’honor voftro.Penlàte voi forlc di non 
hauer da me quei piaceri a uilò feoperto 
che hauefte poco fa con la mafehera al vi- 
fo.'ftate pur lìcura che faranno affai mag- 
giori . 

Rof Poiché la mia melenlàgginc, e la voftra 
aùutia Signor Filandro, mi hanno condor 
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• ta a quello, non pofs’io fè non volere quei 
lo che è piaciuto al cielo . E conofcédo ho 
ra il valor voftro, tutto l’amore che io por 
a taua a Fi larese a voi lì riuolgerà ; ma fia 
1 molto maggiore il uoftro'pcrche io ama- 
sia lui lènza edere amata, dotte amando 
voi hauerò largamente il contracambio 
dell’amor mio, lenza il quale non può du- 
rar l’amore. 


Capitano Vinciguerra , Filandro^ Kof- 
monda , e gli altri che erano in 
fu la Scena >» . 

Op.QIa maladetta la mia dilgratia , io ho 
Sperduto quanti denari io haueua*vo- 
glio andare a cafa per de gli altri . Ma chi 
veggio io fa la mia porta? Oime, o tradì-, 
tore affollino . O Rofmonda fuer gogna ra 
« quello mòdo a me eh ? Ma voi ne farete 
la penitenza. 

Filari. Signor Capitano quella èrnia moglie» 

Sap.Oime hora lì che noi liam rouinati, Cor- 
ri Gilio,che egli non l'ammazzi. Deh geo 
til’huomiui loccorrete quella pouera fan- 
ciulla, e quel pouero giouane. 

Mid.AhSignorCapitano, che volete voi fa- 
r ejquefta è la moglie che mi voleuate da* 
re eh ? 

Cap. Lafciatemi , ch'io fono fiato tradito , c 
gli voglio tagliare in tre mila pezzi.. 



SCENA XVII 


H a Rof. 
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RofGentiPhuomo quello è mio marito, pe- 
rò aiutatemi. 

Naft.Signor Capitano ; s’eglino fon d’accor- 
do d’effcr moglie, e marito, che potete voi 
far meglio per faluar i’honor voftro , e di 
yoftra figliuola? 

Cap. Mia figliuola nò , tanto hauefs’ella fia- 
to , che s’ella foflc mia figliuola la vorrei 

' ftrangolare; ma poi ch’ella non è mia fi- 
gliuola tolgala fi, ch’io fon contento. 

Filan.Oime,che è dunque voftra ferua,ò vo 
ftra fanciulla mifero a me? 

Cap. Queftonò, anzi l’ho tenuta Tempre in 
luogo di figliuola.e molti anni fono, che 
eflendo io Capitano d’vna Galea , eritro- 
uandomi vicino a Corfica, prefi vnafutta 
di corfàli fòpra della quale era cortei d’e- 
tà forfè di tre anni con fua madre chiama 
ta Niccolofa . 

Naft Oime. 

Cap. Et ella da fua madre era chiamata Sa- 
bina. 

Naft.Q figliuola mia, io mi lento mancare. 

Cap. lo andatomene poi a Genoua, non ha- 
uendo ne moglie, ne figliuoli , le pofi no- 
me Rofmonda,e dopo la morte di fua ma- 
dre, che morì dieci anni fonoj’ho fempre 
tenuta in luogo di figliuola , & ella il fa. 

Naft.Oime io mi Tento confumare. Dimmi 
vn poco fanciulla mia ricorditi tu del no- 
me di tuo padre ? 

Rof.M fi ma per dirai la cofa come ella ftà , 
quella che il Signor Capitano credeua,che 

.folle 
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fotte mia madie , era mia balia , ma qtie- 
. ilo fi celaua per buon rispetto, e detta mia 
balia mi dille piu volte auanti che mori fi- 
fe, ch«|io era figliuola di Naftagio degli 
Alberti nobile cittadino Fiorentino, [e mia 
Madre fi chiamò mona Naftafia. 

Naft. O figliuola mia Sabina • Ecco qui tuo 
padre Naftagio . ‘ 

Rofi O padre mio dolci filmo. 

Naft. O figliuola mia cara , ecco la tua tribo- 
lata madre. 

Rof O madre mia, che allegrezza è quella 
che io lènto i 

Cap. Poi che voi le liete padre , à voi ftarà a'' 
fare il parentado. 

Rofi Padre mio per quella allegrezza , che 
voi hauete hauuta nel ritrouarmi, vi prie- 

f o , mi perdoniate , le da troppo amore in 
otta da me ftetta mi fon prefa il Signor Fi 
landro per marito. 

Naft. Quello che è fatto no può tornare adie 
ti o perciò leuati su, che quale te Phauerai 
■ tolto , tale te lo goderai. 

Mid. Naftagio io vi fò fede , che Filandro è 
giouane ricco, e da bene. 

^Ja.Orsù roccareui la mano in legno di fede;. 
Mid. Qoì le co fe vanno molto bene per tut- 
ti gli altri fuor che per me. Primieramen- 
te io m i penfaua hauer maritata mia figli 
uola, e io /batterò ancora in cafa , e quel 
che c paggio malata , e poi hò perduto 
vna catena di cento feudi. 

Cap. La catena io la vi renderò , poiché non 

H j pollo 
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poffo darai per moglie Rofmonda. 

Naft. Et io donerò a voi Signor Capitano il 
valfentedi piu di quattro catene limili. 

Naft. Confortateui M.Mideo, poi che haue- 
• te chi vi rende la catena, perche io vi fo fe 
de, che Aretafila voftra figliuola è marita 
ta à vn bello, e gratiofo giouane , e anche 
di buone faculcà, & ella non ha male alcu 
no, anzi è più Tana che mai folle . 

Mid. O come cotefto , non l’habbiamo noi 
labiata nel letto tutta trauagliata ? 

Naft. Andiamo pure in calà,che la trouarete 
nel letto con lo fpofò tutta allegra . 

Naft. Huon per me , che ho ritrouata la mia 
moglie, che io andaua Podcftà a Corneto 
molto a buon’bora ; ma andiamo tutti a 
rallegrarci con gli fpofi , e poi n’andremo 
di compagnia tutti a cafa mia a gòder la 
cena, che buona pezza hà, che ci attende . 
Venite Signor Capitano . 

Cap. Voftra Signoria vada che io vengo . 

Sciat. O, ò, alleghezza , alleghezza , nozze , 
nozze , lalleghati bocchin mio iallegati 
coppo. Holà fi che io non ho pu paula . 
Volgo andalea follecitalli,edi!echc le vi- 
uande fi gattono . Voi Audiroli fe la Co- 
meda vi è pacuta ghidate fotte * fotte vi- 
ua Amole pe male , e pc cella , e chi vole 
venile a fale vn balletto , venga dopo ce- 
na a ca Nattago, e picchi la poeta che li 
falàapetto. 
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INTERMEDIO VLTIMO. 

Appari Ica vn cielo fparfb d’azurro oltramari 
no pieno di lucenti ftelle, e fu la Scena 
vengano i cinque (enfi del corpo.e i quat- 
tro dell’Anima, cioè il vedere, l’udire, 
l’odorare , il guftare , e il roccare: il fcnfo - 
comune, la fantalìa,l’cftimatiua, c la me- 
moria, e cantino la feguente Canzone. 

A Mor la tua mercede 

Ne lega infi emetti de il capo fio nafce t 
Che di ragion fi pafcO-* 

Dehvien da l'alta fede-* 

Con la tua dolce fichi era -, , 

Che cgrìhorne colma il petto 
Di contento , ài gloria , c di diietto. 

Che ognvn di noi per gioire fiera-, . 

INTERMEDIO VLTImO. 


Al fine di quelle parole apparifca in Cielo 
vna bianca nuuota, in cui fia l’Amore, il 
Diletto , il Contento , 'l’Allegrezza, la Pa- 
ce, la G'oria, e la Felicità , e cantino la 
feguente Canzone, feendendo in tanto 
pian piano la nuuola in terra . 



Gra» 





G Ratte, che a pochi il del largo diparte 
Godon Iteti coloro , 

Che ad Amor dan di fé la miglior parte : 
E*n mefy al nofiro cefo. 

Tra dolci canti al Citi Spiegando l' ali > 
Numi beati fanfi ed immortali. 

Al fine di quefte parole feendan» in terija ,.e 
prendano i (enfi per mano j c tutti infie- 


IN TERME DI O VLTIMO. 


T Empra , nuoue , e ferena Amor il cielo± 
E la terra nel centro immobil rende , 
E tutti gli Animali al caldo, e algielo 
Informa , nutre , conferua , e difendei? 

Le foglie , e t fior fopra il lor verde fiele 
Di mille color vaghi apre , e difiende^t* 
Lodin dunque fue dolce fiamme acerbe 
Il del, la terra , gli Animali , e l’herbcju 

: * ■/' 

zg-jt line del vi timo Intermedio* 


$ me cantino la feguen telamone 
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